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LETTERA SECONDA 
D* UN TEOLOGO AL SIC 

bOFRA Lli Oi'iNlONl TEOLOGICHE. (i) 

i 

MIO SIGNORE. 

AL più prcfto che mi è poflìblìe , 
vengo a fodisfare alla prorneHa » 
che vi ho fatta , di comunicarvi 
le mie riflenioni fopra le così dette .* Opi' 
ntoni Tifo/tf^/Vip^.Lt roueria fembrami tanto 
più importante, qaanto che prendendo dell* 
abbaglio fa que(ì' oggetto fi efpone ano a 
mettere nel numero delle opinioni umane 
quel che Dio ci ha rivelato dagli eterni 
fuoi fegreti, o a proporre come un articolo 
rivelato le femplici opinioni, fopra le quali 
non il è egli in maniera alcana piegato. II 
Tom. XllL A 2 fa- 

(i) Vfdi Tomo ' r pag, # Af. £ ptefta 
Raccolta » dov^ i ftéfs h/erifa fa prima 
tenera . 



«X4X «; 

favio Teologo cammina con molta cautela 
in mezzo a quefìi <luc scogli, e fc lì gaar- 
da con ragione li lUiarc per ccrro quel che 
è dubbio 9 non è meno attento a dilli pare 
le nubi i che alcuni fpiriti temerai j fpar- 
gono fopra le verità che non fanno» e che 
ad efC difpiacciono » 

Dagli Apoiloli fino a noi fono nate 
nella Chiefa molte opinioni fopra vari pun- 
ti che hanno del r:ipporto colla Religione. 
Se ne ofi'crvano alcune nei Santi Padri ; ma 
il numero è confiderabilmente crelciuto do- 
po che è nata la Teologìa Scolaftica . 
Aprite i Trattati degli antichi Teologi , vi 
ritroverete tutti i Uommi delia Fede; ma 
quede preziofe verità ti fono come anne* 
gate in un* imnsenfo mare di opinioni che 
non hanna per la maggior parte né alcuna 
certezza nè alcun fondamento nella rive- 
lazione (i).Non è mio difcgno di combat- 

tc- 



(0 Gl't Apuftol't , dice il Sii. Dupin > fo- 
no contfutaii / infegnart €•» Jempiicità 
la Dottrina , cbi avevano imparata da 
Gesù Crifio^ iti proporla ai Fedeli eome ( 
oggetto della loro fede , e di renderla ere- 
Sbile per mezza delf autorità delle Pro- 
fezìe della Rejurrezione di Gesù Criftoy e 
dei miracoli . Non fono entrati nelle dif 
ficóltà , che fi potrebbero fare fopra i no- 
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terc dircttamtfntc quella curiofità , che ha 
fatto proporre tante inutili quettioni , nelle 

qaali 

fin Mifterj: mm fi fimo dati pena Apro* 
fondarli , ni di fcuoprime tatto h confi'* 
guenze meno ancora di jpiegarU fecondo i 
princìpi deìlà\Fìlofofiay e della ragione umana, 
I fanti Padri , e gli Autori Ecclefiajlici che 
vivevano nei primi feioli della Chiefa , 
• non fi fono eftefi di più [opra la fpìrgazìu' 
ne dei no fi ri Àliflerj , e non hanno impìc' 
gna la Filofofia ^ fi non per diflruggere 
pi errori dei Pagani rìgaardo ai loro Dei , 
ì loro idoli f la loro religione , cke era 
facile a confondere ^r mezzo dei lami del» 
la ragione^ e dell autorità dei Filofofi . 
Riguardo ai Giudei , ed ai primi Eretici* ' 
per combàtterli , non fi fono effì ferviti fi 
non dell' autorità della Sacra Scrittura , 
della Tradizione , e della credenza uni' 
ver/ale di tutte le Cbiefe del Mondo , e 
nelle difpute che hanno aimte con loro , non 
hannrt intraprefo di tender rOffWÈO deiAÈi-' 
fierj , ma Jolamente di provare r fl>a U" 
I agi: a va crederli» jE' vero che* nei deoorfo / 
del tempo quefte eresìe hanno data occafio*' 
ne di efaminare pià profondamente i Dom- 
ìni , e di (l ahi lire i termini , dei quali 
dovcafi far ujo per ejprimerli , e di ti- 
rate delle conjeguenze dalle verità formai- 



quili non fi occupavano punto i Santi Pa- 
dri . Certameace avrei potuto paiTarvi io* 

pra 

meafe rivelate^ ma i fanti Padri non fo^ 
no antrati in quefta dìfcujjìone (e non per 
una cete di neceffifà , e fi fono bengnar» 
dati dai formare fenza motivo , quantità 
di nuove que pioni /opra i ncflrt Mìjìerj , 
e deciderli Jecondo i prìncipi filofofici .... 
Nei 1 e co li pofieriori le grandi eresìe degli 
Ariani , Nejloriani j Eutichiani &c* obbli* 
garotto i fanti Padri di trattare a fondo 
i Mifierj della Trinità , e delt Intarna* 
zione ; ma la Sacra Scrittura , e la Tra* 
dizione furono fempre i principj , jopra dei 
quali fi appoggiarono ^ e non fi fervirono 
dei ragionamenti , fi non per ifcoprire il 
fenfo dei pafjì della Scrittura , e dei Pa- 
dri . Si jcie lo Jlejfo in riguardo alle al- 
tre eresìe • . . . Ma a poco a poco la cu- 
riofirà naturale portò gli uomini a forma' 
re diverje nuove quefiioni fofra la Trini' 
tà , fopra i Mijlerj , e (opra gli altri punti 
della nofira Religione, Siadoprh fui printjfio 
la Scrittnrat e la Tradizione per decider-' 
le s dipoi fi ebbe ricorjo alla filosofia . . , 
Nel IX, Secolo Giovanni Scoto Erigena fi 
fervi del metodo , e dei principj di Ari' 
fiotile per rifolvere divetji quefiioni di 

Teo^ 



> 



^ 
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prt • Ffattanco »* Hccome quefle opinioni 
efiftono» e non è poffibile di pttfig«rne del 

tut- 
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Teologìa ; via ùvendolo le Jue (ottigliesze 
precipitato in diverjt errori , la jna dot- 
trina , e il fuo metodo furono rigettati dai 
Teologi del Juo tempo . EJJendo flati tra- 
[curati nel Secolo X. gli fludj pià neceffa* 
rj f e pià facili » non bijogna maraviglidr' 
fi , (be non fi applicajftro a quefle que- 
ftionì afirattf , e diffcili \ Non prima del- 
la metà del fecoh undecimo fi incominciò 
ad injegnave ne il e fcuole pubbliche Li filo- 
joUa dì Arijlutile Jecendo il metodo degli 
Arabi . Sul principio non (e ne faceva al- 
cun ufo per la Teologìa , ma infenjìbil' 
mente gii uomini ripieni di ^ue(li princi'* 
pi li fecero poffare nella Teologìa f e fine 
fervironononjolnmente per dilucidare, e per 
decidere le queftioni ordinarie , ma per 
formarne una quanfitit delle nuove , di 
cui non fi era ancora ìntejo parlare . . 
Ma Jtccome è difficile di non fmarritfi , 
quando Jt tien dietro ad una ftrada nuova 
alcuni di quejìi primi Autori di quefiu mo- 
de di trattare là Teol^ìa , come Rojceli' 
no , Abaelardu » Gilberto Furretano^ e nel 
principio dei Seeoh pcfieriore Amauri » e 
molti altri caddem in- diverfi errori j u ah 
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tatto le fcuole , è una cofa cnenziale V 
avere delle redole fìcure per diftingiiere 
quei che apparàeoe elettivamente alia Ri'* 

TC- 

mien0 fi efpreffen im. ima maniera » €bt 
fu (owéùmmata ia quelli^ che erano aitai'- 
eatì ài jfmtimentì , eà alla maniera del 
parlare dei Padri . Accadde ancora un ah 
tro inconveniente . T rovandofi i (etitrmen* 
ti di quegli Autori divifi /opra la maggior 
parte di quejle quefiioni » quefto fece na- 
/cere fra i Teologi una quantità di im- 
trajii , e di difpute ; e ficcome il nume^ 
ro deliè queflioni crefieva in funi i Mr* 
ni^ € eiafcmto per fofienere le proprie lopi' 
moni impiegava tmtte le fottigliezze della 
Logica , e della Metafìfica d.'gli Arìlhte- 
liei , il numero delle difpute fi accrebbe 
quafi alf infinito , e divennero piene di 
» ofcurieà , di cavilli , e di fofismi , tal^ 
mentechè non W fa pià Je non chi era 
ifimii9 in qaeff érte » che puieffe com^ 
prendervi qualche cofa t e fa impofffbile il 
eermtnarie », . Il Sig. Wt^in nella naova 
Biblioteca degli Aatori EcUefiafiici 6. T. 
in 4. c. 1$, p. 204. 
Vedn/t ancora il Sig. Ab. Fleury fopra que* 
fia materia nel 5. di fior jo Stor, Eccle/ta^ 
fiica som 17. ift p 25. ^i. ^2. e 40, 
w Jk irofferamm delle eccellenti rifiejfioni . 



Digitized by Google 



Tclazione , dalle opinionr incerte % fepm 
delie quali uno pad occuparfi» o teneri! in 
fileazio (enza alcano inconveniente • Qae* 
fta cogfnizione diviene Tempre neceflarla in 

Un Secolo , come fi è il noftro , in cui 
fembra , che fi ftiidi a readere proble- 
matiche le verità le più chiare . Tatto 
di i Teologi nrditi proponijono dei fifte- 
mi , o che fono opponi , ò che almeno 
danno qualche attentato contro la dottrina 
rivelata ; e qualora ii rimprovera loro que- 
fta temerità » con tutta la pace rifpondo* 
no , che non ibftengono i loro '(èntimenti 
fé non come opirfioni , e dopo qiiefto , fc 
eili fi ingannano , dicono , che la dottri- 
na contraria non efiendo decif^ , ne pro- 
poila come dì Fede dalla Chitfa Univcr- 
fale » non poiTono edere acculati d' errore, 
o d* innovazione » (enza prevenire il giu- 
dizio della Chìefa $ e oiTendere la libertà 
delie Scuole. 

Quefto artifizio non è nuovo. S. Ago- 
ftino ofierva , che i Pela^jiani non fapendo 
più-cofa rii'pondere agli arsjomenti dei Cat- 
tolici fopra il peccato originale , fi rifa- 
gìavano ancora a dire, che qaefta contro- 
verfia d«l peccato originale non apparcene- 
▼a alla I^ede » e che in Ibdanza non fi trat- 
tava che di una pura opinione, che fi po* 

te* 



ceva adottare « o rigettare fenza cCporCi a 
cadere neir eresìa (i). 

Se 



(i) S. Aug. L. de pece, orig, c. 23. n. 16, 
Quaprtipte^ poft multa qu^ adverfits ifium 
efrorem , in'mìcum Gratiae Chrijiì qusm 
per Jefum Chrifimm Domìnum nofirum pu- 
finis magnìjqui larffiur , fcribendo difp»' 
fare potuimus ; nune illud oportet excute* 
re: quod voievtes b^refeos aftuth invi dì am 
declinare afferunt iflam pr^ter li lei pe- 
riculum effe quqrtionem: ne vi delie et ^ fi 
in ea fuerint exvrbitaffe couv/S/i , tw)? cri- 
mina li ter , Jed quuji civili ter errafje vi- 
deantur . Sic enim Celejìius *ipud Cartbagi- 
nem gejiis EcclefiafiUU efi locutus : Jam , 
inquit, de traduce peccati dm quìa in- 
tra Catholicam conftitatos , plares audi- 
vi deftruere, nec non 6c alios adftruere; 
lìcet queftionis res lìt irt:a non hxrefis . 
fnfantes lemper dixl egerc Bapcifmo ac 
debere baptizari . Qnid querit 7\\\ud?/ia 
hot; dixit tiinquam jìgnificare vulneriti ttinc 
ptijje h^rejim judicandam fi baptizari de- 
bere negaret infantes: nunc vero quoniam 
baptizandos fatetur , etìam fi cauffam ba- 
peifmatts eorum non eam dìcat quam veri- 
tas babei » fed quf ad fidem non pereìnef , 
non fe arbhratnr errare , & ideo non ejje 
b^reticnm judicandum* 

Sot- 



Se nelle diverfe età della Chiefa non 
vi foiTero liati , che eretici formali > come 

t 



Satto il medefimo pretefio Vlfila trafcìnò i 
Goti. nel( Arianefimo „ Qjiefta eresìa, di^ 
ce ié Sig. Tiliemont , pafsò fmtUmentefra 
i Goti y fecondo ^crate <t e Sozomenot me- 
diante Ufta guerra civtie , che inforse fra 
due PriKcipi Goti Atanarico , e Frìtìgcr- 
ne q ne fio vinto da Atanarico implo- 

rò t ajuto dei Romani , e per la loro af- 
Ji/ienza e/fendo refiato vittori'jjo , cbbrac- 
cib come per gratitudine la dottrina A- 
r/ana , tìfe era protetta dalt Imperatore 
Valente con Vlfila Jito Vefeovo t e i fuoi 
Sndditi • . . . / Goti t the avevano rice- 
vuto molto tempo avanti il lume della Fe^ 
de , ed erttno flati allevati nella dottrina 
Apoftolica , rigettarono da principio la prò- 
pofizione che fi faceva loro éC abbracciare 

. l Arianefìmo .... Ma Vlfila , a cagio- 
ne deli autorità che aveva fopra di effi 
s* impegnò a perfuader loro » cbe non (i 
trattava in tutto quello ai&re della Fe- 
de , e che non erano che contrafti di 
fiarttto, e di ambizione ; e con quefio fnez* 

- gi^ f^cf communicare cogli Ariani , fe^ 
parandofi così co» (juejii dalla Chiefa Cat* 
toiica &c» Il Sig. de Tiliemont Stor. Edi. 



i Pelaglani &c. i quali avcfiero ricorlb a 
quefto vano futterfugio per difcoìparlì dai 
loro errori , il pericolo non farebbe fiato 
tanto confìdcrabiJc . Sì ftava in guardia 
contro loro novità , e tutti ì Fedeli fi 
&cevano una gloria il combatterle . Ma di 
tempo in tempo fono nati nella Chtefa me- 
defima alcuni artificìoit novatori , che fi 
Ibno ferviti dello fieflb preteflo per fai va- 
re dal naufragio le loro falfe opinioni ; e 
quefla licenza (ì è cilesa in queflì ultimi 
tempi di tal maniera , che ha oltrepairad 
tutti i linnri . 

Fra gli ftr.itragemmi mefli in opera dai 
Gefuiti dopo le Congregazioni éleAuxilUsy 
per impedire , fe foflc fiato poflibile , la 
{bienne pubblicazione della Bolla di Paolo 
V. contro i loro errori , efpoiievano ^fron* 
tatamente nei diverfi fcrltti , dei quali ciii 
inondarono il pubblico , che le queflioni , 
che erano fiate difculle in quefic contro- 
verde de Auxrliìs, non riguardavano pun- 
to la Fede . Quedi uomini con doppia fac- 
cia, ave vano fofien^o il . contrario nel tem- 
po medefimo delle Congregazioni i ma ve- 
dendofi fui ponto d* cflcr condannati , prò- 
curarono di abbagliare li fpiriti , e di chi- 
dcrc la Ccnfura, riducendo a femplici opi- 
nioni della fcuoia le queflioni docnmatiche> 
che vi erano (late difcuife . Qaefio è quel 

che 
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che 11 celebre Lcmos cfponeva al Papa con 
molta forza , ed energìa in un trattato , 
che gli prefentò nel 29. di Luglio dell' an- 
no 161 2. Qial cola di più lorprendentc, 
diceva quello uo.'no grande „ quanto il ve- 
„ dere i GcTaiti impiegare ancora una fimil 

ragione, come fc lì poreflTe cancellare la 
„ memoria di ciò, che è (laro decretato 
„ tempo di un' dame di dieci anni fatto coli* 
„ ultima efitteiza. Si era talmente perfuafì, 

che quefte queftioni riguardavano T elTen- 
„ ziale della Fede, che fi è creduto doverfi 
„ condannar Molina e i fuoi difenfori non folo 
„ per avereflì foftenuto delle falfe opinioni , 

ma ancora per aver rinnovata l'eresìa Pe- 
„ lagiana. E' ancora più forprendcnte, foggia- 

gne Lemos , che i Ge(uiti fiano arrivati a 
„ dire , che non fi tratta della Fede, quan 

do hanno tante volte protedato in mez- 
,1 zo a quelle Congregazioni folenni, che fi 
„ trattava dell' elfenziale della Fede, talm^n- 
„ techè fi può applicar loro con giufVizia quc- 
„ (le parole di S.Agoftino riguardo a Celc- 
, ftio :„ Voi vedere , diceva il S. Dottore, 
che egli fi è ben premunito col fuo pre- 
ambolo di uno fcampo ♦ talmentechè fc fi 
trova , che egli fi fia ingannato , fembra , 
che quello non è riguardo alla Fede, ma 
fedamente in queftioni , che non apparten- 
gono punto alia Fede . In quefto cafo V er- 
ro- 
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rore dovrebbe efler corretto , ma non già 
come deve elTcr corretta una eresìa ; echi 
fofTe iUco corretto in fimil guifa , ii fareb- 
be ingannato » frattanto non farebbe trat- 
tato da eretico ; Tale fi è la pretenfione 
dì Celeftio; ma sa quello egli s' inganna 
air jngroflb . ** 

Queflo fpirìto Gcfultico fi è conferva- 
to quali in tutti quelli , che hanno ab- 
bracciato , o favorito il fiftema della So- 
cietà lopra Je materie della Grazia • Neil' 
impotenza 9 in cui fi fono trovati tutti que- 
lli nuovi maeftri^di diftru^ere nella Chic* 
ia la dottrina della grazia efficace per le 
nedefima , e della prededinazione gratuita 
alla gloria , hanno fappoflo Tempre come 
cofa collante , che queda dotrr ma non ap- 
partiene punto alla Fede ; e febbene ab- 
biano portata la sfacciataggine iiao a trat- 
tarli in mille occafioni come erronea , ac- 
conlentono nulladimeno , che fi difenda 
come una opinione teologica , purché li 
pongano i lor lèntimenti nello ftefTo rango 
c fi facciano andare del pari con quelli di 
S. Agoftino , e di S. Tommafo . Quello 
artilìzio da e/li impiei^ato per introdurre 
infenfibilmente nelle fcuole Cattoliche la 
loro dottrina è rìefcito fino ad un certo 
punto, ma ha fatto partorir loro una quan- 
tità di &lfi principi ibpra le opinioni teo- 
Io- 
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lo[TÌche . La Sorbona ftelTa , quella fcuoia 
altre volte tanto celebre e tanto attacca- 
ta alle verlt-i delli grazia non ha potuto 
sfuggire le loro infidie . Abbattuta dagli 
alfalti continui , che le fono ftati dati da 
tutte le parti , è arrivata al punto di non 
proporre più la dottrina della grazia effi- 
cace per fé nìeJefima, e della predcftinazio- 
ne gratuita alla gloria fe non come una opi- 
nione libera , che la Chiefa permette di 
abbracciare , o di rigettare fecondo che 
fembra più o meno verilìmile . Fra molte 
prove , che io potrei riportarne , fe ne 
trova una nella Tua cenfura contro Berru- 
yer . „ Le Icuo'e , dicono i Dottori , fono 
divife riguardo alla natura degli ajuti , coi 
quali Dio fa perfeverare fino alla morte i 
fuoi eletti nella grazia fantificante , che 
hanno ricevuta gratuitamente . Gli uni de- 
rivano r unione infallibile di quedi ajuti 
col confenfo della volontà dalla natura in- 
trinfeca di qucfti medefimi ajuti ( cioè dal- 
la operazione della grazia efficace per fe 
medefima ) . Gli altri la derivano da un 
altra forgente , altunde y (cioè dal confen- 
fo medeiìmo della volontà, come apparifce 
da quel , che precede , e da quel , che 
fegue ) . Non è noftro difegno , continua- 
no i Dottori, di portare alcun pregiudizio 
air una o all' altra di quefte opinioni, che 

la 



la Cbìefa permette di abbracciare ( eenfurs 
contro Beirrnyer -^.p.p. 8$. ) „. Nella ftefli 
" maniera iì ragicmo. della predeiltnazionegra'- 
tuica alla gloria • Qaefta dottrina , fecoQ'- 
do la Ceniara % non è che una (èmplìce 
opinione » sa di cui efléndo divifi I fenti- 
flienti la Cbìefa pirmttte a ciarchedun Teo* 
logo di fegfuire quello , che più li convie* 
ne. L' Autore di un' 0;->era periodica ef- 
fcndofi h menta to che fi mertefTe così del 
pari i' antica dottrina con tanta chiarezza 
iniègnata da S. AgofVino , e da S. Tom- 
mafo colle naovità del Molinifmo , e del 
Gongraifmo «. e che fi iartrjbaifle alla 
Chida di permtt$rf qaeAo Arano paratie- 
Io , alcani Dottori della Facoltà replicaro-' 
no nel Vofcntto di una piccola opera , in- 
titolata , Note (opra le vjfervazioni Jucctnte 
&c. che non è proibito ai G-'f-aiti d' inlé- 
gnare il Congruifmo , neppure il Molinif- 
mo ; che quefti Padri , ed altri come efii 
fodengone quelli fentimenci fenza che la 
Cbieja vi trovi da ridire i che le opinioni 
tanto della graaia efficace per (e oaedefimaf 
che della grazia congrua fono rllaiciate in« 
dubita tamente da la Chiefa alla libertà del- 
la Scuola &c. Quefte parole fono chiare , e 
non hanno bifogno di commentario . Ma 
afcoltiamo , Signore » un altro Dottore 
della nuora Sor bpna f che poco tfmpo & 
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ha fviluppato il fiftema della Facoltà . (^a e- 
iVo lo ha fatto in una Lettera ali* Autore 
del Ctifi d'i cofdenza fipra ta ^ommiffione fia- 
bilha per la riforma dei Corpi Regolari nel 

Egli vi tratta nel principio di quel 
che riguarda i Monaci , e rifponde dopo a 
quel che aveva detto 1' Autore, che nel- 
la me defitti a FacoUà fi comìfatteva la dottri- 
na di S, Ago fiino ^ come fe fofse il puro Ginn* 
fenilmo f e vi / infegnava il più peliifero 
Molinijmo , come Dottrina ortodofsa , 11 Dot- 
tore dice efler falfk qaefta accura , e di* 
* chiara » che nella Sorbona fi combatte il 
Gianienifmo ( che e<^li fa con(i((ere nel fi' 
ftema delle due dilettazioni relativamente 
' neceflìtanti ) (i) , perchè » dice , è con- 
dannato dalla Chiefii , ed in vece di 
eifere uniforme alla Dottrina di S. Agofti- 
no t le è manìfedamciice oppofto • Aggitt- 
Tom* XUl. fì ene 



(i) /o non pretendo di attaccare qui quel , 
che è fiato rìfpoflo alt Autore del cajo di 
cofcienza o in quefla Lettera o altrove fi* 

pra la riforma dei Monaci . Io non com" 
batto fe von quel che il Dottore dice fi- 
pra la Grazia > e fopra le opinioni Eno- 
logiche . 

(i) Dottrina , che non fi fofiiene da alcuno 
nella Ghie fa. 



gne che la Facolt!^ non infegna i! Muli ni f- 
mo , nè il Con^ruii'mo , ma folamcntc la- 
fcia foiìenere liber.imente ai liioi Alunni l* 
uno , o r altro tìilema (i). 

Cofa inlegna adunque la Facoltà ri- 
guardo alla potenza della Grazia di Gesù 
Crifto ? Il nulla , come vedrete • Quel 
che appartiene al Domoia « dice * è facro 
rìgaardo a Lei , e non permette , che i 
fuoi Alunni fé ne allontanino ; ma riguar- 
do a quel che è lafciato alla difputa delle 
fcuole , lafcia un intiera libertà nelle opi- 
nioni . La gratuità , e la neceflltà della 
grazia fono due punti » che appartengono 
alla Fede , fa dei quali non & debbono ave* 
re due fenttmenti ; ma riguardo alla ma- 
niera » con cut opera nei uoftri cuori la 
Grazia» ficcome non vi è alcuna decifioue» 
e S. Agoftino medefimo « come dice Mon* 
fì'rnor Boffaet, non ha volut ) dccerminare 
cofa alcuna , aKiieno di precifo , elaChie- 
fa permette di fcegliere fra diverfe opi- 
nioni, di cui quella materia è rufccttibile, 
quella , che fembra la più veri^Ue , U 
Facoltà coi dì Lei efempto non ne adotti 
alcuna . Lafcia una intiera • e piena liber- 
tà « Non obbliga alcuno di appigliarfi ad 

nn 

(l) Lettera olf Autore del cajò di cofcien- 
za pag, 123. e 125. 
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un fentimento in preferenza di un' altro .... 
Quefto (ì è il motivo , per cui ne. le Tefi 
dei Candidati il vede ora il Tomifa)o«ora 
r Aii^oftinianifmo » ora il Congruifmo, e 
qualche volta » ma dt rado , il Uoiiaifoip 
Ivi pag, ti4. ( paro ) . Non ter- 

mina qat il noftro Dottore „ Voi vorrefte, 
dice egli aH* Aatore del calo di cofcienza 
che nella Teoloofìa , come nella Filofofìa, 
non vi foffe alcuna diverfità nei Tenti ai en- 
ti , e che fi bandKTe quella piena libertà , 
•che regna nelle Icuole , di abbracciare quel 
(iilema , che conviene, cioè» che fem- 
bra più veriflmile .... Ecco un progetto 
particolare . Qae(lo infatti è il mezzo di 
abbreviar molto la Filofofia » e la Teolo- 
gìa . ' . • Una Filofofia dove non vi (àrè più 
iiftema , che non conterrà fe non i primi 
principj , dei quali convengono tutti i Fi- 
lofufi , farà molto facile ad infegnarfi, ed 
impararci . Lo fìefTo farà della Teolotzìi ; ' 
converrà rilirinijerla a quel che è di Fede, 
e per ifcorciarla.di più, io vorrei che non 
fi mettefTe fopra cìafchedano articola , fe 
non la decisone della Chiefa . Impercioc- 
ché a €bf firvam alfine k antorità dei Pji' 
dri, e tatti i ragionamenti Teologici? E* 
neceffario riportarli in altinia luo<^o alla 
Chiefa ( Iv'tpag. 141. 14^. ) », E più fotto 
Voi aggiugncte che è neceiTaxio di.confec- 

B 2 va- 



vare 1 Corni , che fono òbblir^ati a fen'ul- 
re la dotti ina di S. A;t )(tino , e di S. Torn- 
inaib . cioè , voi vorrefte dire , che non 
foife penneffod' in regnare nella Ghie fa che 
uno dì quefti due iiilemi; qoefta è an* al- 
tra immaginazione , che fembra tanto pO' 
co feniata , quanto fi è la prima. Io fono 
penetrato da un profondo rifpetto per que- 
lli liae Dottori dell.i Chiefa , conofco che 
hanno difefo il Domma Cattolico con zelo 
( Domma fecondo il Dottore, che fi riduce 
alla neceffirà, ed alla gratuità della {grazia in 
generale ) e 1* hanno efpodo con tutta V 
efactezza , e la prectfione poffibile • Sopra 
tutti qucfti punti non è pcrmeflb di jfco- 
ftarfi dalla loro dottrina » efla è uniforme 
a quella delti Chiefa ; ma in fatto di fi- 
ftema « ( cioè in quanto ali* efficacia del- 
la grazia , ed nih predeftinazione alla glo- 
ria ) con qual dritto volete voi airo;^'^et- 
tarmi a fci^uire ciecamente quel che han- 
no efìì ingegnato, e a adottare tutte le lo- 
ro opinioni ? Ecco una tirannìa fingo! a re , 
che vorreile introdurre nella Teologìa . In 
tutto ciò , che non appartiene alla Fede, 
quefti Padri non hanno altra autorità che 
quella della ragione (opra la ragione Se 
il loro filYema , cioè , il compleflb 9 t 1* 
• ordine delle loro idee non mi fembra con- 
cludente, le non comprendo una vera con- 
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ncflllone fra I principi , che hanno podi , e 
le confegaenze « che ne tirano » con qual 
titolo vorrete voi , che io mi creda ob- 
bligaco di adottare i loro fentìmenti ? In 
Ateo di opinioni- non è V autorità > che 

decide , è il ragionamento Ma voi 

fteflb , continua il Dottore , che fembrate 
tanto nemico dei (ìllcmi arbitrarj , perchè 
dunque lafciate la fcelra fra qaeilo di S. 
Agoftino > e quello di S. Tommr.lb ? La 
•verità è una fola , e quefii due fillemi fo- 
no^aHai diverfi . Di più , egli è ben deci- 
fo qoal fi a quello di S. Agoftino « qaale 
quello di S. Tommaib? .... £d ecco pre- 
ci£rineote T origine delle' noftre dtfpute. 
l>opo che quei Cùtfà Religiofi , che fi. fo- 
no impacciati nelT infegnare la Teologìa» 
hanno prefo partito per T uno , o per T 
nitro , e non vog^liono cambiarfi , la Chie- 
ja è agitata da tutte quede fcandolole di- 
jvifìoni , e da tutte quelle difputc intermi- 
-irabilìtche L' afUig^ooo « e la &nnò gemere. 
V * '* 11 (ìflema miirliore , ovvero il foloche (ìa 
■é»' prenderà , fi è di iafcìare. tat€t quefte 
4ifpu€e nel* fegreto f< ove Dio hi voluto 
*ri1èrbarle ( Jvì pag. i^z.efeqq, ) „ Ho ri- 
portati quefti diverfi fquarci della lettera 
del Dottore , perchè mi fembra , che ef- 
ponga nel fio maggior lume il fifiema at- 
tuale della Sorbona, tanto fopra le materie 
^: della 
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della grazia » qaanto ibpra le opinioni Teo* 
log:iche. Qaanta arroganza » Signore » • nel 
tempo medefimo quanti tratti d' ignoran- 
za in • qaefVo cattivo pezzo di Teologìa ! 
Quanti principi azzardati • quanti fofismi , 
quanti errori 6cc. 

Ma ritorniamo alla qaeflione delle opi- 
nioni su di cui mi avete confultato Trat- 
ta nlolo con qualche eflenlìone , ciafcuna 
parte di qaefto diverbio teok^ico fi tro- 
verà pienti mente confutato , a mifura che 
io ftabiiird i veri principj ibpra qaefta ma- 
teria . 

il. Cofa debba ìnOnierfi per parlar propria- 
mente per opinione Teologica. 

Ogni Tenti mento , che ha rapporto ad 
una fcienza, ma che non (ì può dimoftrare ef- 
fer quello un principio di quefla fcienza » 
uè aria confeguenza chiaramente dedotta 
dai prrncipj , quefto (i chiama op'fniùne •Ittf 
perciocché febbene quefto. fentimento ove» 
ro« o &Ub che fia in fé medefimo >(efltar 
do ogni cofa tn fe fteffa uniforme» o con- 
traria alla verità ) nulladimeno non è fon- 
dato , che fopra delle conjjettare , Jelle 
verifimiglianze , delle probabilità , che non 
pofTono formare un giudizio ficuro sair 
oggetto , di cui fi tratu . 
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Quedo principio è incontranabile . Ap- 
pUchiatiioIo , o Signore , alla fcienza Teo- 
logica , e voi fcuoprirete fàcilmente quel 
che fi deve riguardare in quo (la fcienza « 
come pare opinioni , e ciò che deve confi- 
derarvifi come verità ficare • e indabiu- 
bili» Ogni (entimento, che ha rapporto alla 
rivelazione , ma che non fi piò provare 
ne colla Scrittura , nè colla Tradizione , 
che appartenga al dcpofito della Fede nè 
come principio, nè come confegiienza chia- 
ramente tirata dai domini rivelati , e dei 
quali la Cbiefa depoiìtaria infallibile d' ogni 
veri ti , non ne ha mai richieda colle fue 
decifìoni , o coi Tuo infegnamento univer- 
fale la credenza ; qaeft' k qael che fi chia* 
ma propriamente parlando on opìniqm Teo' 
logica ; Io dico che ha rapporto alln rivela- 
zione , jìerchè fecondo V olfervazione di M. 
Cano (i), vi fono alcune qaeftioni , che fi 
trattano qualche volta nella Teologia i ma 
che hanno più relazione colia Filofofia, che 
<olla Fede > md PbilQsafbi^ magìs ratt$nem , 
'quam Fi Jet ; qneda , v. g. che divide i To- 
mifti, e li-Scotifii.* Gli attributi dì Dio fo- 
no effi fìra di loro diftintl \ ^ f^malmmfe^ 
-0 vìriualmentt} Qualunque fenteiitovche (t 
libbracci fopra queda queflione , non può 



{i) 'MeUbhr Canus de Locis Teolog, /» 8. 



elTere , che una femplice opinione ; e ap- 
partiene più alla Filofo&a y che alla fcien- 
za Teologica . 

L' idea f che qui vi dò , o Signore, 
delle opinioni Teologiche è prefar 4a S« 
Agoftino . Qucfto Padre diftingue le que- 
ftiont 9 che fono di dritto della Fede da 
qaelle, le quali veramente vi hanno qual* 
che relazione , ma che (i pofibno difcate- 
re da una parte , e dall' altra lenza por- 
tar loro alcun pregiudizio , /j/'j^i per- 
chè non il contengono nel depofito della 
Fede , fuìtt pr^ter fidem . Per efempio , 
egli dice , è di fede t che vi è dato un 
Giardino deliziofo « nel quale Dio pofe 1' 
noma doi)o averlo creato \ ma qua!* era 
qaefto Giardino ? in qual parte |del Mon- 
do r aveva Egli pofto?La fède non ci da 
alcun lume fopra quefte queftionì partico- 
lari . E' di fede , che Elia , ed Enoch vi- * 
vono ancora , ma ove fono efli attualmen- 
te ? In qual luogo elTl abitano? Quefte fo- 
no querUoiii fopra delle quali fi poflbno 
formare diverfe congetture , e fcioglicre 
quelle, che fenibrano le ptà verifimili fen* 
za offender pu.nto la Fede . 

S..Agoftino cita altri efempj» ai qua- 
li unifce ancora delle queftioni puramente 
fìlofofiche , e conchiude così : Chi è , che 
non Tenta > che in quefte forte di queftio- 

ni 
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ni, ed In una infidià di altre (imili * che 
s' aggira DO ibpra le opere di Dio le più 

difficili a comprenderfi , o l'opra i luoghi 
delle Divine Scrittare i più fccreri , di 
cui non è cofa facile di comprendere ìe 
fante ofcuritìì , Il può ignorare una c)a.in- 
tità di cofe fenz.i pregiudizio della Fede 
Crif^iana « félva fide Chrijtiantt , ed ancora 
ingannarfi nel giudizio, che fe ne dà, len- 
za eiTer colpevole del peccato d* eresìa .'^f* 
ne éitqtt9 b^refìci dvgmath crimine (z). 

Se-" 

(i) S. Aug. L. eie pece. orìg. c. 25.?;. 27. A/W- 
tttm eum ( Celeflium ) ijla /.//,';> ophùo . 
Lunge al'tter je habent qu^d'ionts tJÌ^ qnas 
effe pr^rer fidem arbitratur y{ cioè il doni- 
ma del peccato originale ) qnam fnnt ill^ 
in quibtts falva fide qua Cbn/iìani Jumus^ 
aut ignorai ur quid verum fic , Ù jinten- 
tia definitiva (ufpendiiur\ aut aliterqaam 
efi bumana & infirma fti fpicione conjicitur , 
veiftii €um qn^ritur qualis vel ubi fit pa- 
radijus , ubi coìiftìtnU Deus hominem qnem 
formnvit ex pulvere ; cnm tamen effe il- 
luni Pr.riidifiim fides Chrijììana non dubi- 
tet : vel cum q.i^ritur ubi fit 71 'ine Elias 
vel Henoc^an ibi , an alicubi alibi ^ quos 
tamen non dubitamus^ in quibus naiijunf 

€erporibus vivere ff n ìs entm non 

feih 
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Secondo qucfto principio fi deve an- 
cora mettere nel rango delle opinioni teo- 
logiche , che nun contengonfi nel depolìto 
della Fede , e delle quali la Chiefa non 
ha mai rlchieila la credenza > la maggior 
pane delle fpiegazionì , che danno i TfO- 
logt dei Dommi Cattolici , ed alcune in- 
terpetra7.ioni particolari delle facre Scrtt* 
ture • », Dio » dice Monfignor BoflUet U)» 
„ che sk fino a 'qoal ponto vuol condurre 
„ il noftro intelletto , nel rivelarci qual- 
che verità , o qualche millero non ci 
riveli Tempre nè la maniera di fpiegar- 
9f lo, nè le clrc oftanze, che I* accompagna- 
9» 00 « neppure in che confida iino ali ul- 
9, rima precifìone , ovvero » come iì par" 
la nella Scuola, fino alla differenza l'pe- 
9t cifica . n Prima d' ogni co£i adunque 
bifogna efaminare, fe Dio net rivelarci un 

Domr 

fenttat in bis atque hujufmodì variis 
tnnMmeyabilibns (]neft'fon:bu$ five ad obfcu- 
riffJmn opera Dei -, Jìve ad Script uram ab- 
didjffimas latebras pertinentibus , quas cer- 
to aliquo genere completi definire dif- 
ficile eli , muUé ignorar i Jalva Cbri- 
fiiana fide , & alhubi errsri , fine Mièqu9 
h^retics dogmaeis (rimine? 
(i) Monfig, BulJtiet nella fuà &&ria delie va* 
riaz, lib. 15. ij8. 
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Domma ce ne ha fcoperta nel tempo me- 
defimo la maniera di fpiegarlo , o fe non 
cel' ha fiitta conofcere.Se Cgit ci ha fco- 
fperta la maniera di fpiegare qaefto Dom- 
• ma , qucft' è ana verità » che bifoirna cre- 
dere come il fondo Ueflb del Domma ; ma fe 
non r ha maniteltata ,è giufta cola , aijgiugne 
JVlonfig. Bofluet (i) , il ìafciare il campo 
"J, libero ai Teologi di proporre diverfi mezzi 
^, per iipiegarlo E qiiefto infatti è qael, 
che fi è praticato in tutti i tempi. Qjicftc 
fpiegazioni delle verità Cattoliche fi trovano 
nei Santi Padri , come nei Teologi con 
quefta diverfità , che i Santi Dottori non 
Ibno caduti in ratte le fottigliezze , nè in 
tutte le qugftioni faperflue degli Scolaftici, 
ed altresì fono flati molto rifervati a ri- 
guardo di alcuni MiAerj , su dei quali non 
potevano avanzare che delle congetture 
molto incerte . Eccone un' efempio . La 
Fede c* infegna , che il Figìiuol di Dio , 
feconda Perfona della Santifiima Trinità > è 
nàto dal Padre avanti tutti iiecoli » e che 

10 Spirito Santo procede dal Padre » e d^l 
Figliuolo fenza eflcre ftato generato come 

11 Figliuolo . liceo quel , che è rivelato . 
Ma procedendo il Figliuolo » e lo Spirito 

San- 



(i) Mwfig. Bo(f»n nella fua Storia delle va-- 
riaz. Ub. i$. n. ij8. 



Santo r uno , e V altro dal Padre , per- 
chè il Figliuolo è generato , e io Spirito Santo 
non lo è ? La ragione di qnefta divertì cà 
non fembra punto rivelata ; e fkcome que- 
lla fupera il noftro intelletto « i Padri che 
temevano fempre di avanzare qoalche co- 
fa contro alln verità , avvertono eglino (lefli, 
che hanno creduto non doverfene occupa- 
re . o Qaal differenza vi ^ , domanda S. 
„ Agoftino , fra il nafcere , e il pruccde- 
„ re ? ... Chi è che pofla ipie^arlo, egli rifpon- 
„ de ? bxplicare qtrs potefi ? Io so che il 

Figliuolo è nato dal Padre» e che lo Spi- 
, rito Santo ne procede; ma in quanto alla 
,» diverfità, che vi è fra quella generazione, e 

queda proceffione , io non la sò nè ]X)flb 
» rpici^arla , le mie forze non vi arrivano : 
9, ({r(ì'nig::ere autcììi mtcr hnnc generation 
9, nem ^ à" hnnc procefjionem nefcw^ non va- 
„ leo , non fujjìcio , (i) . I Teologi fono 
flati più arditi, hanno tentato di fcuoprìre 

le 



(i) S. Aug, L. 5. tontra Maxìmìnum c. 14. 
^//W inter nafct & procedere ìnterfit . . • • 

explìcarc ijius pjtcjl ?.. H^s [ciò : diftin- 
' gncie (iiitcfn inter illam genernt iunem & 
banc Vroceijionem nefcio , non valeo , non 
Juicio . V. ancora S. Atan. Epift. ad Se- 
rafi. S. Bafiiio cont. SabfiL S. Qrf£$r. 
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le rafTioni di qacfla divcriiri , e la Ciiicfa 
non lo ha loro impedito ; ma tutto quel , 
elle eiìì hanno detto fopra queflo articolo , 
come ancora lopra una ini! ni tà di aUri,che 
non fanno parte della rivelazione, non può 
paflare » che per opinione , che fi è in liber- 
tà di adottare , o di rigettare fenza man- 
care alla (bmmiflione dovati alla verità 
della Fede, fa Iva fide {t) • Niilladimeno io 
vi farò olTervare , i. che per potere adoc- ' 
• tare fenza pericolo quefte forte di fpiei^a- 
zioni , e tutte le altre opinioii teologiche 
che n fpargono nella Chiefa • è neceifario 
non foiamence > che quefte non diano al- 
cano attentato ai Dommi Cattolici che 
iì prentedono di fpiegare nè ad alcun' 
altra verità della Religione, ma ancoraché 
non (ìano del numero di quelle opinioni ar- 
dire, e rinfi|;olari , le quali , come dice be- 
niiiiìiìo Monùi^nor Coffuet , fenza folle var(i 

. c4ircuan*ente coatro la Fede» ne alterano 

., ■» ' . 

(i) si trovano qiicfle fpìegazìonl dei dommi 
€ le oltre opinioni Teologiche » delle qua* 
li io parlo f nei Trattati dei Teohgt • // 
Padre Veronìo ne ha raccolte un gran nnr 

mero , che hanno relazione ai dommi de" 
-, finiti dal Conci lio di Trento contro i Pro* 
^ ^ tejlanti nel Li fiia Regola della Fede Cat- 
tolica. K0i potete cofif aitar lo t 
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frattanto V integrità , he indebolifcono le 
prove , ne ofcarano , ovvero ne portano 
air ecceiro le conleguenze . Tali lenti olenti 
in vece di poter elFere amoieffi come opi* 
nioni libere > devono eflere abbandonati co* 
me dottrine pericolofe» o falfe i o ancora 
erronee « dalle quali an Teologo deveièiii<- 
pre gaardarfi , Ed in vìnù di qoeihi rego- 
la fi è rigettato nella Chiesa un numero di 
opinioni propofte da alcuni Autori Eccle- 
lìaflici antichi, e moderni, perchè Ci allon- 
tanavano dair analogìa della Fede^ o T ef- 
ponevano al pericolo . 

a. Quantunque un' a^WW^propriamen- 
te detta ila un fentlmento» che non è ap* 
poggiato fopra Un fondamento iicuro » fi può 
non oftante prèndere quello termine in un 
fenfo meno ftretto , cioè * per (ìgnificare una 
dottrina vera e ben provata , ma la di ^ 
cui certezza è contraflata; e per quello mo- 
tivo i migliori Teologi non fanno difficoltà 
di chiamare qualche volta opinioni le veri- 
tà mcdefime, che efli riconolcono eipreHa- 
inente per rivelate , quando quede verità 
fono controverfe prelTo i Cattolici , e che 
la Chiefa non le ha ancor definite • Quella 
maniera di efprimerfi non è nè equivoca nel* 
h loro bocca « nè ibggetta ad alcuno incon- 
veniente. Quando erti infegnano , che que- 
fle verità appartengono alla rivelazione , e 
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che lo provano coli' autorit'i delle Scritta- 
re, e della Tradizione, egli è chiaro, che 
col chiamarle opinioni , non le pro[>ongono 
come pure opioioni Teologiche » c che in 
conieguenza non prendono quello termiiie 
nel (ignificato proprio > e naturale da me 
efpoOo , ma- in un fenfo più e(le(b, il qua« 
le è vero in fé, e per mezzo del quale vo- 
gliono femplicemente fare intendere , che i 
punti di dottrina , di cui fi tratta , febbene 
certi , e rivelati, frattanto non fono rìco- 
nofciuti per tali da tutti i Pado i , e i Tea^ . 
log! , e che non avendoli la Chiefa ancora 
/biennemente deciti non hanno qucili tutta 
la notorietà neceflaria par eflere infegnati 
come articoli di Fede Cattolica . Quella ri- 
fiefllone, che nel feguito fi fvilupperà fem- 
.pre più, mi fembrava necelTaria per preve- 
nire le cattive diiììcoWà , e troncare tutte 
le diiVute , che potrebbonfi |*arc fopra il 
termine opinione ii)* , 

///. 

(i) Vedete ciò che dice fopra quefio Monftgnor 
Fitz - jiimes Vefcovo di Soi£ons in uno (crit^ 
io da effo prefentato ai l^efcovt nomi" 
nati Comntlfarj dal Re p^/r elamrnare 
la fua Qè-din^mza , ed Ifit uztone P/jJloy.7Ìe 

V c$Mf^ra le Ajjkrsùoui de Gejuici : Opere 

Po- 



56 X r- X ^(5 

///. Seeimdo la nozione ^ che fi i data delle 
opnìont Teologiche , quefie forte di j^inioni^ 
non piffono divenire Dommi rivelati ^ n^ i 
Dommi rivelati poffono divenire (^intoni 

Teologiche , 

Ne fcgue da quello, mio Siirnore, che 
un^oplntoae Teologica propriamente detta 
non può giammai eCTer propofla come un 
Domma ri velato i qoefta non fi contiene nel 
depofito della Fede . Ora quel , che non è 
in quefto depofito , non pud entrarvi. Lo 
Spirito Santo fin dal principio ha infegnato 
o^nì verità ; docebit vos omnem veritatem : 
non vi è più alcuna nuova rivelazione da 
afpettarfi, ne vi fono più verità da crederfi. 
Nel Tuo principio laChiefa ha ricevuto tut- 
'to il Corpo delle verità Criftiane , ed eflk 
è afliftita da un ajuto particolare non fo- 
lamente per confer varie fcnza alterazione , 
ma ancora per impedire» che nons' infinui- 
no in quello Corpo dottrine eftranee , che 
non fono Hate infegnate da Gesù Crifl-Q, e 
dagli Apoftolì .Per la fteflTa ragione un Dom- 
ma di Fede non può degenerare in pura opi- 
nione teologica ; egli efcirebbc dal depofito, 
ceflerebbe diefler rivelato, e la Chiefanou 

cef- 
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farebbe più obbligata a profeffarlo ; cofe tut- 
te incompatibili colle proir.efTe . Se il depo- 
fìto delia Fede non può accrefccrfi per mez- 
zo di nuove verità neppure pad efler di- 
mloaico per la ibtcrazione di alcan domma. 
E* quedo un teforo inviolabile , c facro . Quel 
che Pio ha una volta rivelato» lo farà per 
tatti i tempi » e non può accadere in alcun 
cafo « che la Chiefa ceffi di Infegnarlo , e 
di profeiTarlg ^ 

ly. Accade nondimetìo qualche volta nella 
Chiefa, che alcuni Dommi rivelati paffìno 
per ofhiom nello fpiritQ di mk numero di 
pirfiw ; 0 che alcune opiaiùmi tnh^iibf 
t4^^ f*^ Dammi ri^eiati • 

Ma le quello « che non è realmente che 

un opinione teologica , «oo può efler traf- 
formato in domma , nè un domma in pura 
opinione teologica , può accadere, che nella 
Chiefa mcdefìnia un' opinione teologica pafli 

per un Domma rivelato » o che ua liomma 
rivelato pafli per una fempltce opinìoiie teo* 
logica nella fpirito di vOk certo numero di 
perfone , o alcuno per una dottrina» della 
quale (i dubita « fe appartenga , o.nò alla 
rivelazione i ( ed è cofa facile il mcArame de- 
gli cfempj ) . Nel primo cafo, cioè, quando 
iin* opinione teologica pada per un domma 
Tom.XllI. C ri- 
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rivefato « chi ftenfa così cade netl* orrore ; 

perchè a^giugne alla parola di Dio, c pre- 
ferita come rivelato quel che non lo è 
flato . Nel fecondo cafo , cioè quando fi fà 
pafTirc un domma rivelato per femplice o|ii- 
nione teolo,"[ica ,è un degradare quello dom- 
ina togliendolo dal depofito delia Fede per 
firne una dottrina tatta umana , che Dio 
non ha iuiègnata. Ora fimiLì opinioni che 
ferifcono la Fede » non poflbno eflfer pofte 
nel ran^o delle vere opinioni teologiche , 
cioè di quelle , che fi è rn libertà di fofte» 
nere , ò di abbandonare fenza cagionarle pre- 
giudizio alcuno Finalmente fé fi dubita lol- 
tanto che la tile, ola tal dottrini contn- 
flata appartenga alla Federo fi abbraccia- 
no in quefto dubbio tutti i mezzi poflibili per 
diicernere la verità , afpettando con fom- 
miflione quel che deciderà la Chieni fo* 
pra quefio punto » o fi mette quefta dot** 
trina nel numero delle quefttoni problema- 
tiche . II primo di quefii due partici è giU" 
Ilo, e ragionevole ; e quando ancora non 
fe ne fc Joprifle la verità , che fi cerca , fé 
le dimofira tutto il rifpetto , e col de fide- 
rio , che fi ha di conolcerla » e di attac* 
carvifif e colla rifoluzìone fincera di fotto-^ 
snettervifi fubito che la Chiefa V avrh ma- 
nifeftata * Ma4l (ècondo le fa ingiuria : i« 
riguardando la dottrina , 4i cai n tratta > 

co- 
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come problematica . Si efpone uno a met- 
tere a livello la verità coli* errore nel ca*» 
fo in cui qaeda dottrina appartenga real« 
mente alla Fede . 2. O iì prende partito 
fopra queda queftione , o non fi giudica a 
propofito di prendervelo . Se non vi fi pren- 
de partito , è vero , che uno non fi di- 
chiara per alcuna opinione vera , o falfa ♦ 
ma continua Tempre a porre quella dottri- 
na nel rango delle opinioni indifferenti . 
Se al contrario ie ne prende uno» o fi fo- 
Alene come pura opinione una -verità « che 
appartiene alla Fede , e allora Te le fa 
perdere in quanto a noi la Tua certezza ; 
ovvero fi fottiene come opinione un fenti^ 
mento oppoft^o alla rivelazione , e allora 
uno fi precipita nell* errore. Imperciocché 
ogni dottrina oppofla alla rivelazione è un 
errore contro la Fede . Ora non è nè per- 
mefTo , nè è cofa indifferente il mettere le 
verirà della Fede nel numero delle quedio- 
ni problematiche * nè di efporfi al pericolo 
di toglierle la Tua certezza, nè di tnfegna- 
re ibtto qualfifia pretefto nna dottrina con-* 
trarla alla rivelazione , ed in còri(eguen2a 
o^ni opinione contrafTegnata con qualche- 
daiio di quefti vizj,non può eflere (limara 
opinione teologica , cioè , opinione , che 
Il è in libertà di foftenere , o di ricettare 
ienza fare uu attentato alla tede fulva fi^ 
de. C a Voi 

V 
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Voi vi (lete fenza dubbio accorto, mif 
Signore , io non at(ribui(co alla Cbier 
ia jnededma ratte qaeftc meramorfofi di dom- 
ini in opinioni , e di opinioni in dommi , 
ma (blamente a qaalchedano dei fuoi mem* 
bri . fifTendo la Chiefa la depofitaria fede- 
le dei Mifterì di Dio , e V oracolo infal- 
libile della Fede , non è poflibile, che el- 
la prciula una fcmplice opinione teologica 
per un domnia ; farebbe qaefto un* aggiu- 
gnere al depofito confidatole ; nè che tra- 
sformi un domma in para opinione teolo* 
fica t farebbe quello un toglier dal depO' 
pofito , nè che ella, dablti fe quella » o 
quella dottrina appartenga alla Fede p non 
conofcerebbe in quefta maniera eiàttamente 
quali fono le verità , che vi fi contengo- 
no. Che (1 dovrebbe penfare delle pronìei- 
fe di Gesù Crido , fa la Chiefa potelìe ca- 
dere in qualcheduno di quefi-i abbagli? El- 
la farebbe abbandonata da Dio, e non avreb- 
be più diritto di fiirfi afcoltare . Non vi è 
dunque fe non una parte dei membri della 
Chieia », che poffa cadere in fimilt sbagli; 
^e quefta pane m^v fi riduce folamente ad 
alcune pcrfone ìfu. . n niello è qualche 
^volta il maggior »». : .-:. 1 5''.f^-ori,e dei 
Fedeli ; verir-i il cr. ; s . ' >niignori di 
Bifly , e Lan-:uT v '■ preven- 

-zioni j delle q^iali c. ... v^: t s- fii q^c- 
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fta materia non hanno potuto fare a meno 
di renderle teilimonianza . Convengono eiìi 
j^-che ogni parte della Tana dottrina, tanto 
„ meno ogni verità qualunque fi fia non è 
-„ Tempre , ed in ogni circoftanza infegna- 
„ ta dal maggior numero (i) che un opì" 
nione fai fa riguardo a delle verità^ che fem- 
brano uncttra o fair e nella Scrittura , e nella 
Tradizione , e Jopra le quali la Chiefa non 
decide , può trovarjt qualche volta pià comw 
nemente fojhnuta (ivi ) : che pub J emù rare , 
che dominino prejjò i primi Pajìori delle opi- 
nioni incerte o falje (ivi ) , e che vi domini- 
no ancora qualchtf volta degli errori a titola 
di opinione (ivi). Non è egli quefto un di- 
re altamente , che il maggior numero dei 
Padori può prendere alle volte una verità 
rivelata per una pura opinione teologica , 
e fodenere a titolo di opinione l' errore 
oppofto a quella verità rivelata ? • - 

.'Il A quali pericoli la Dottrina della Chle- 
non fi trova ella el'pofta , allorché il 

• ' < *° 

(l) Ottavi Lettera P a fior a le ài Mor^fig. Lan- 
^ guet Ai^crv^fcovo di Sens in rifprfia alla 
'^ Lettera Piijhrate di Monjignor Vefcovo di 
Settez Jvpra /* autorità inf fili bile della 
Cbieja , e a molte Lettere di Monjìg. di 
Montpellier àc. pag, 248. egli cita il Sig. 
Cardinale di Bi(fy . 



« )( )• X 

numero dei Paflori prende così una verità 
rivelata per uoa fecnplice opinione teologi- 
ca * e che in confeguenza fi crede permef- 
ib di infecrnare Terrore oppofto a titolo d| 
opinione . Qual motivo di fcandalo, e dica- 
data pei Fedeli « cbe ricCTOoo con iicarez^ 
za quefte Alfe opinioni dalla mano delle lor 
ro guide I Se fi vogliono adunque evitare 
quelli fcogli , egli è eflenziale di faperc 
come uno debba contenerli ir. limile occa- 
lìone . E per non lafciarvi niente da deli" 
derare fopra quella maceria di tanta im- 
portanza , io eramìne/ò da principia per 
quale ftrada una dottrina ri velarla può ve*" 
nire al. punto da non eifer più creduta 
non una fèniplice opinione teologica ; e di 
poi coiuff. fi può conoicere , quando là Chiet 
fa non ha ancOré decife ct^a alcuna (opra 
quello punto , fe realmente non fìa che un 
opinione , ovvero fe quella dottrina con-? 
trailata appartenga alla rivelazione . Tomi 
limito a quel che riguarda i dommi che 
voglionfi trasformare in opinioni » perchè 
vi fono pochi efenipj d' opinioni » che li 
fiano volate trasfòrnlare in dotnmt «.ed ah 
tresì i prj^cipi t.che io ftabilirò » poflb- 
no facilmente applicarfi a quefte due .forte 
di queftioni : 
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// motivo per, cui alcunt dommt paffnno 
alle volte per pure opintùui > fi. è che fi 
•filtrano nel fino medefimo della Cbieja , 
Come S forma egli quejf ofcuramentoì 

- > 

• " Quella fai fa veduta , che fa riguardare 
delle verità rivelate come pure opinioni o da 
un piccol numero di Pallori , e di Teolo- 
gi , o dal mac^^^ior numero , dipende dall' 
«fl'erfi queftc verità ofcurate nella Chicfa , 
e dair averci effe perduto .lo fplendore , « 
l' autorità , che prima godevano ; oro qaefto 
ofcaramenta forma in diverie maniere*. 
Alle volte abbagliati dalla iciema, e dalla 
reputazione di quelli , che allegano quefte 
verità in una: maniera inn^annevole , e co- 
perta,© clair autorità che hanno nella Chie- 
■ia fi abbracciano alla cieca , e fenza alcuna 
diffidenza i loro fentimenti , e tacitamente fi 
fpande il veleno . La maggior parte dei Pa- 
flori poco attenti , ovvero poco zelanti per 

• la fana dottrina i trafcurano! di opporfi a que- 

.primi aftarlH : e molti ancora .*99 danno 
•mano » Quando feinbra > che lo:rtehiedano i 
tea interelG v.'Sbbito i fautetì rdellz ftuo«*. 
-irità , che 6-^vòt>le introdn#re mettono in 
^pera mille mezzi per afTog^ettare gli rpiri^ 
ti . Guadagnano la confidenza dei Grandi ; 
folìenati dalla loro protezione s' impadro- 
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tlifcono quaii per tutto della chiave delU 
fcienza, e colle loro calunnie rendono odio- 
fi i difenfbri dell' antica dottrina . Spcffo vi 
fi anifce la violenza » t abbatte i deboli , 
le lafinghe» e i favori (édncono la maggior 
parte degli altri > Le eabale « e le Azioni 
„ fi mettono ili moto , dice Monfig. Bofluet i 
„ gì' interefli dividono il mondo; i gran Cor- 
M pi* le gran Potenze fi follavano; V elo- 
t> qacnza abbaglia i femplici , la dialettica 

tende loro dei lacci , una mctafifica tra* 
t» fportara getta li rpiriti in paefi fconofcia* 
«» ti; molti non (anno più quel che credo^* 
M no» e tenendo tatto nelf indifferenza fen^ 
n sa intendere ^ fenza conofctfrc prendono 

partito a eapticcio 4 Ecco f continua Mon- 
„ fignolrdi Meau!É^ i i tempi» ché iochia* 
9, mo di tentazione, o fe fi vuole t diofca- 
o ramento . „ (i) « 

Ma non ci limitiamo, rnìo Signore, '* 
quefte idee generali , entriamo almeno in 
qualche dettaglio» e £ra gli efempj che io 
potrei addurvi , mi fermo principalmente; a 
4iielli f cht più ci iQtcrefiano i come farebbe 
la decìfiooe del Concilio di Coftanza fignàr- 
do all' aatoritk fiiprema del Gmcllio gene- 
ral^ fi>pra qoella del Papa, la dottrina dalla 
r ' » gra- 



(i) Monfif. Boffuct t. 6. in 4. pag. ^34. ve- 
4efc ancora la pag» 745, 
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grazia efficace per fé inedennia,e della iNre* 
deflinazione g:ratuica alla gloria , e quella 
della nece(&cà di utl principio di amore di 
Dio (òpra tntte le core per il Sacramen* 
to della Penice(t2a 4 Quelli patiti di dot- 
trina 9 che &ntio parte della rivelazione, 
fono oggigiorno fconofciuti , attaccati , o tra- 
sformati in femplìci opinioni theologiclic da 
gran numero di Paftori ^ e di Teologi. 

FI. Primo e/empio delle verità rivelate ofiu' 
rate nella Chiefa , e riguardate come pu- 
re opinioni da un numero di Perfine , 

Vediamo COvné à (otio formate le nu- 
vole » che le hanno ecclifTate ai loro occhi. 

!• Il Concilio Generale di Coftanzanel 
1415. decide nella fua quarta lefTione, 
che il Concilio Ecumenico, il quale rap- 
„ prefenta la Chiefa Cattolica militante , ha 
„ ricevuto da Gesù Crifto immediatamente 
„ una poteilà, alla quale agi» periona « di 
„ qualunque ftato, e dignità, che ella fia, 
„ ancora Papale, è obbligata di credere in 
„ quel che riguarda la Fede eftirpa/.ione 
n dello fcifma , e la riforma della Chiefa 
M nel. filo ea|)o , cnei-fuoi membri „ . Quefla. 
deciflone prefenta due verità da credere. 
La prima, che il giudizio folennedel Pnpn.X 
ancora iu materia, di Fede ,.può riforonarfi 



éil Concilio Generale , che è a lui la» 
periorc . La feconda , che la Chiefa fola o 
adunata, o di fperfa frode del privilegio dell* 
infallibilicì nelle fue decinoni fopra la Fede, 
ed i coflumi. Quello decreto della IV. fef- 
(ione del Concilio Generale di Coftanza è 
ftato naovamente confermato ne!!a V. « ap- 
provato dalla Sede Apoftolica » ricevuto eoa 
rifpecto in tutta la Chiefa Cattolica , e rìn« 
nuor.ito dal Concilio di Bafilea, quando era 
nncora univerfalmcnte riconofciuto come 
Concilio Generale (O.Ma è piaciuto in fe- 
guito hìtH adulatori delia Corte di Roma di 
fpargere dei dubbj> e d^li^Jncer rezze fopra 
una deciitone tanto chiara^ e precifa « Gli 
ani^a^o foftenuto (ènza alcuna prova ,je 
anéflf^Éli^. la pubblica notorietà » che il 
;^ecreto di Coflenza tal quale noi T abbia- 
dino , è ftato falfificato . Altri fenza andar 
■itanto avanti , hanno fuppofto con una mi- 
ferabil fottigliezza , che la decifione del Con- 
cilio non aveva per ofTgetto fe non il tem- 
po delio fcifoia « Altri j^ualmente conofccndp 

che. 

(t)f^/ìafi ia prc^a di ijunnto Ji dice qjsì nei ' 
pnffì riportati M P, Labbè tul t, 14. delia 
fun Coiiezhne dei Contili : nelU Stxfria 

Ecclefiajlica .del Sig. Abate Fleury : nella 
* Storia particolare del CQncili$..di Cojia»»0 
dtl Si£. Lenfant &c. 
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clic quefte vane imaginazioni non erano ca- 
paci di fare imprefllone fopradi uno fpirito 
fenfato , hanno creduto più efpediente Tin- 
iegnare ardirannente la dottrina oppofra z 
cjuella definita dal Concilio; e la Corte di 
Roma , che trovava fenza dubbio il Tuo in- 
terelTe nel lafciar credere ai Fedeli, che i 
Papi fono infallibili nelle loro decifìoni dot- 
trinali , e che la loro autorità c fuperiore a 
quella del Concilio Generale non li ha in 
verun modo contradecti i in vece di dar 
tutta la mano, come ella doveva , per V 
efecuzione de! Decreto del Concilio, ha fa- 
voriti con tutto il fuo potere . quelli teme- 
rari autori , ed ha difapprovati formalmen- 
te quei Paftori , e quei Teologi , che han- 
no riconofciuta in qucfìo Decreto la dottri- 
na della Tradizione, e della Chiefa (i). Il 
Papa Leone X. pubblicò ancora una Bolla , 
in cui fi mette al di fopra di tutti i Con- 
cilj , e ì Vefcovi del V. Concilio Latera- 
nenfe ebbero la debolezza di fofcri vervi &c. 
- -^rn " : . Con 



0) JQl^^J^o è quel che Jt vede fra gli nitrì 
; ejempj nella c^ndutta della Corte dì Rotna 
verjo i Vefcovi , ed i Pnfioyt del fecond' 
^.Ordine , che avevano {iffìft to tìlf^Afjem- 
jhlea del 2682. e approvati ì quattro Arti'. 
. .coli . Vedaji la Storia del 171 Secolo del 
' % Dupin. ^ . r . 
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Con qaefta catena di prevarkazioni la ve- 
rìA dfcìfa ha perduta a poco- a poco la 
faa notcrìetì; non (i è pià confiderà ta nel- 
la maggior parte delle fcaole , le non co- 
me un' opinione, una dotcrina incerta, che 
non appartiene alla Fede ; alcuni ancora 
come Gaetano , Beliarmino &c. dopo di 
avere indebolita con tutte le loro forze 1^ 

• 

autorità del Concilio di Coflanza , hanno 
avuto r ardire fino di tacciarla d* opinio- 
ne erronea , e proflinna air eresia : Erro- 
nea y & h^reji praxtma * "Tutta la ^azia \ 

che le hanno fatta fi è limitata a non trat-^ 
tarla aflblutamente d' eretica , non eft pru^ 
prie h^retica , e a convenire , che è arvco- 
ra tollerata dalla Chiefa , ah Ecclefia t ole- 
rari (i) . Allorquando fimiii eccefli in ve- 
ce di dktt reprefli come lo nneritano \' ib)f 
no applaudici da un gran numero dt quel* 
H- , che fono rivediti della principale 911^' 
tori ti; allorché fi approvano con dei gran 
di elogi le opere , che Ù contendono ; ' 
accorda la permifllone di ftamparle, e fpar- 
gerle nella Chiefa ; quando fi ricompenfa- 
no gli Autori , che le -compongono, e che 
la maggior parte dei Vefcpvi o fi tengono 
. ; ' ^ . * in 

(\\Betlafm. da Script. Ecchjtàjt. vedqfi-la 
Dtfefa dei Clerp GaltMtlo' . ^DiiUarazfine 
parte lib* i, cap. p. » • - - 
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in filenzio , o fi dichiarano per prevenzio- 
ne , o per politica in favore della novità, 
è egli da maravigllacfi , che una dottrina 
de&ilca ancora da un Concilio Generale fi 
ofcari quafi per tacco , e non pafli più 
nello fpirito di chi è infettato 4a iimili 
mafltine fc non per una dottrina. &llà 9 o 
al più per una opinione tollerata , che è 
pcrmeflb di trattare contr^diaoriamente nel- 
le Scuole? 

yll. Sicondo ej empio delle verità rivelate 
ofturéiSf 9eUa Cbiefa Ùc* 

2. La Dottrina della Grazia efficace 
per fc medeilma 9 e della predeft inazione 
gratuita « e avanti la previfionp dei meri^ 

ti fi infegnava univerlklinente , e fenza con- 
tradizione , allorché i Gefuiti Lefllo , ed 
Amelio nelle Fiandre, e Molina nelìa Spa- 
gna tentarono di didruggerla , e di fofti- 
tuiriene un' alerà tacca oppoda . Si vide 
inbito comparire una folla di cenfure con« 
tro qoefti temerarj - Qaeft' era , per fet- 
9 irmi delle efprei&oni di Monfignor BoiFuet» 
il primo grido della Fede » che rirpingeva 
le novità (1) . Ma fictome quefta 01^ ni gior- 
no tentava ^ malgrado tatci ^11 argini, che 

le 



(ij Monfigmr Bofsuet tom. 6. fag» 6}^, 



le n opponevano da tutte le partì , di dila- 
rarfi nella Chiefa , e tutto il Corpo della 
vSocierà dei Gefuiti ne prendeva la difefa ,* 
il Papa Clemente Vili, temendo le confe- 
guenze di ijaefta eongiura contro la fana 
dottrina intimò le celebri Congregazioni i^r 
AuxHih • La dottrina Molintftica vi fu e- 
iaminata pel corfb di dieci anni colla mag- 
gior diligenza . Fu giudicato , che quefta 
rinnuovava almeno in parte la dottrina dei 
Pela[^iani, e Semipelagianì (ij , E il Papa 
Paolo V. facccflbre di Clemente Vili, fe* 
ce (lendere una Bolla nella quale condan- 
nava qued' orgogliofa dottrina , e confer- 
inava fra gli altri Dommi quello delia Gra- 
fia efficace per fé aiedefima , e della pre*' 
deftinazione gratuita (2) . Fin qui tutto 
fembrava nell* ordine, e conforme alle re- 
gole . Ma frattanto ì Gefuiti ptT un trat- 
to di politica facrifìcarono alcuni interedl 
temporiiii per IblUn^r^^ le falfe precenfioai 

di 



(x) Si dice In propri termini nei gtudizjema" 
nati in quefis Congregazioni jopra (i jche" 
duno artìcolo della dottrina dì Molina ÙG^ 
Hìfi. Cofìgr. de Auxiliis del P. Serry . 

(2) Quejia Bolla è riportata tutta intiera 
alla fine della Storia delle OfngregazÌQ»idc 
Auxiliis dei P. Serry. 
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di Rorria(i) . Paolo V. ne fa commoflTo, e fo- 
jp'-'e per qualche tempo la pubblicazione 
delia iaa Bolla > e col precedo di mante* 
nere la pace fra qaefti Religioit , • i Teo- 
logi , che avevano -combattati i loro erro- 
ri nelle Congregazioni. 9 proibì» che fitrat** 
taflèro le materie della Grazia 9 fenza ana 
permìflione efpreflra della S. Sede s Qaefto 
è il primo colpo dato alla verità , e capa- 
cifìlmo ad olcararla . Qiiando è proibito il 
parlare di un punto di dotrrina,o che non 
iì può fare fc non con delle permiflioni , o 
con dei riguardi eccedivi * il comune del* 
le peribne non rigaarda più queda dottrt« 
na come molto importante ; in lenfìbil mente 
fi perde di vifta;lozelomede(ìmQ di quel* 
U 9 che le fono attaccati.» incomincia a 
mancare , e tutto concorre a -farla paiTare 
per una opinione indifferente . Intanto le 
materie della Grazia avendo relazione con 
tutta la Religione , quefto filenzio non po- 
teva manteiierfi per lungo tempo . Così i 
Geiuiri , che (lavano ogni giorno in timo- 
re t cha non ii pubblicafie la. Bolla; di Pao- 
lo Vt mifero in op^a: tanti mezzi . che ne 
arredarono la pubbiioaziooe ^ ed . impegna- 
rono I4 Cqrt^ di Eama.di permettere ai 

due. 



(i) V hitercUutt di Venezia . Vei^fi il P. 
Stfnji ivi . 



due partiti di foflenere ciafcuno il Tao fen- 
timcnto , fintantoché la S. Sede avcHc pro- 
nunziato il fuo giudizio ; e a proibire loro 
di taociird reciprocamente con delle qua- 
lificazioni odiore; ed ecco il fecondo col- 
po dato alla verità . Lungi dal £iria coni* 
pari re in tutto il fuo fplendore • fi mette 
a livello coir errore ; fi degrada vergo- 
gnofamente , ii trastorma in opinioni ; fi 
permette a tutti i membri della Chiela di 
non riconofceria , di rigettarla , di com- 
J>atterh ancojra ♦ Al contmrio V errore è 
onorato i in vece di proferi vedo, come lo 
•nerita, fi accedile , g^ V ingreffo li- 
Bero nella CWefa , fi dichiara che può cf- 
fere adottato fenza pericolo , e fi rdpar- 
mia fino a proibire » che fia trattato da 
nemico . Le nuvole fi condenfano a vifta 
d* occhio , e col favore di quefto maggio- 
■r^ ofcuramento , che cagionano , li ogget- 
ti cambiano afpctto . l Gefuiti fempre più 
•attaccati ai loro errori feducono la maggior 
parte ^li fpiriti , e fi Anno pa(rare pei 
difendei della Fede « Si procurano dei Col- 
lejTj in. tatti i paefi ; s-infinuano nelle Uni- 
verfitX le più celebri ; ottengono la dire- 
. zione dei Seminar) , c vi fpargono .a pie- 
na mano , e con tutta libertà gli errori 
del MoUnifmo, o del Congruifmo . A mi- 
.fura cbe *la fcdnaionc s avanza , non fi 

... con- 
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contentano più della liberti » che ad efli 
era fiata data di poter foftenere il loro fi- 
llema fenza contradizione ; alTalgono con più 
ardire la dottrina decifa contro di eiVi nella 
Bolla di Paolo V. e col loro maneggio, e 
con la loro cieca divozione alla Corte dì 
Ronìa vengono al punto d* ottenerne diver- 
il decreti , gli uni dei quali attribnifcono ai, 
loro avverfarj errori > ed eresìe daqueflide^' 
teliate i e gli altri { decreti) fenza condan- 
nare formalmente la Grazia efficace per fe 
medefima , e la predeftinazione gratuita cen- 
furano in una maniera vaga propofizioni , 
che lembrano non efprimere , nel lorofen- 
fb proprio , e naturale , fe non quefta dot- 
trina ortodoflifllma ; quefto fi è il terzo col- 
po, che termina d' immergere quede pre- 
ziofe verità nelle tenebre le più profonde / 
Tra i difenfori della dottrina di S. Agofti-, 
no gli uni perfuafi , che qiiefti ultimi decre- 
ti le portino il maggior pregiudizio, ricufa- 
no di riceverli, e fono efcl ufi in molti luo- 
ghi , mediante la fazione dei Gefuiti, dal 
miniftero Ecclefiaftico , cui fupplifcono le 
creature della Societj^ ; gli altri nel riceve- 
re quefti decreti per timore > per iurerefie, o 
per il pregiudizio della pretefa infallibilirà del 
Papa rivendicano ancora quede medefime 
verità ; ma la maggior parte non fi arri- 
fchierebbe più di foftenerle fe non come feni-», 
Tom. XIII. D pU- 
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pUci opbioni, che non fono ftate condan* 
nate dai Somali Pontefici . I Gcfuiti pro- 
fittano di tutte -qùefte divifioni,che hanno 
accefe ; trionfano , e fi vantano con io- 

folenza , che finalmente la Santa Sede ha 
pronunziato il fuo giudizio in favore della 
loro dottrina. La Chiefa è lacerata da una 
guerra interina ; e come diceva Monfig. 
Bofluet ; „ In quefti tempi di tentazione e 

di ofcuracnento le cabale » le fazioni fi 
,i mettono in moto ; le paflloni , gl'in- 

tcreffi dividbno il Mondo ; i gran Cor- 
„ pi , le gran Potenze fi foUevano , l elo- 
„ quenza abbaglia i fismpJici ; la dialettica^ 
,^ tende loro dei lacci ; una mctafifica avan* 

ma trafporta li fpiriti in p a efi fconolciu^ 
„ ti : molti non fanno più quel che cre- 
„ dono , e tenendo tutto nelf indifterenza 
„ fenza intendere , fenza conofcere pren- 
„ dono partito a capriccio ( Moiififfiur l)oy 

Vili. Temefempio delle verità rivelati •/Zn* 

* rate nella Chi e fa &c, 

' ■ Io dico r iftedb della ueceflltà di 
un princìpio di amor di Dio lopra tut- 
te le cofe pereflerericonciliati nel Sacra- 
mento della • Penitenza • Queiia dottrina h 
contiene nel ' gran precetto dell amore, che 



1 
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ci obbliga ad amare Dìo (bpnrk tàtte le 
creatare,e a riferirgli almeno virtualmen- 
te tutte le noftre azioni per motivo di 
queft* amore . Tutti i i'ecoli le rendono la 
teflimonianza la più autentica , e V unani- 
mità fopra quello punto capitale non pote- 
va efler più perfetta , allorché Melchior 
OsLUO » ed Erritro tii Salamanca' incomincia- 
rono ad infegnatè ' ncl% V I.' Seicolo , ' che 
1* attriziotìiè potiim^tè ÌTèt^iié', cioè con^ 
Pepita per il folo timore delle pene dell* 
inferno fenza alcun' atto di amor di Dio 
era badante per efler riconciliati nel Sacra- 
mento della Penitenza ; avvertendo nondi- 
meno , che quello fentimento » che dava- 
no alla luce , non era nè certo , nk inda** 
bitabile : Non eft tùitien àdeh ciftum , if 
induhhatum /V^dè^dòf H^iitr*, cheque- 
ila novità quadrava pecfetm^lè coi rila-^ 
fciamenti, <ìhe fi proponevano '-d^" introdur- 
re , r adottarono con zelo r ma Tur prin- 
cipio non la difefero fé non con timore 
Suarez conviene , come Melchior Cano V 
che quella dottrina della fufTicienza del£ 
attrizione puramente fervile non è certa^^ 
e può ancora efler faifa : Non eft serta , 
& poteft cjje fili fi . ConfeiH parimente , 
cbe 'non è nè (Tornane , nè molto antica 

valde antiqua , nec multum commimis 7 
in quefta maniera fi prefenta ordinariamen- 



te la novità : non potendo nafcondere la 
faa origine » ella ne arraifiice; àff^^u una 

![rau modeftia % non domanda fe non d' ef* 
er tollerata ; aflai diveda, dalU verità n la 
quale cammina con ficurez^a» e conferva fem- 
pre quando ancora è oppréfla , i titoli antichi 
e rifpettabili della Tua nobile^ , e della fu^ 
digniù , Ma quando V errore disila iuffi- 
cienza dell* attrizione fervile per il Sacra- 
mento della Penitenza fi dilatò nelle Scuo- 
le per la nqn curanza di un gran numero 
di Fasori, i quali T avrebbero dovuto fof- 
fogare fia dalla foa nalì^ta» non fi pre fen- 
/ tò piA ili .afjtfN.#Juppridicypfe^ volle fol- 
le var^^QRra l^^ntica^ dottrina * c fotto la 
mano dei Gefuiti , che dominavano quad 
per tutto fece in poco di tempo dei pro- 
gredì sì rapidi, che il Papa AlelFandro VII. 
in un decreto del 5. di Magano 1667. di- 
chiara , che al fuo tempo ie-ubrava quefta 

r opinione pià comune fra gli Scolatici : 
Mer Scholafticos comm»nÌ9r wdetMr • Qaeft( 
Religìofi . avevano ottenuto quefto decreto^ 
mediante il credito grande » di cui godeva-;^ 
no allora in Roma , Conofcevano bene che 
quefla non Ci dichiarerebbe apertamente con-^ 
tro la necellltà dell' amor di Dio nel Sa- 
cramento della Penitenza : così non tenta- 
rono di farle adottare il loro errore fopra 
la ftti&ueiiaa dell' «ttri^ìpA^ ^i^vile t efiì^ 
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avrebbero infallibilmente trovati degli ora- 
coli in queft' intraprefa . Ballava ad effi pre- 
• fcntemente, che il Papa atteftaiTe ,cheque- 
ft& era r òpinlonc la più comune prelTo gli 
ScoÌaftÌCK;'e chè proibirle ad ogni perfona 
di qtialnrtque ranga , o dignità » che ella fi 
fofle , ( come lo proibifte col filo Decreto) 
di cenfurare, o di trattare ingiuftJiniente l 
uno, o r altro fentimento (i). tcco adun- 
que r errore, e la verità niefli a livello , 
almeno fino a tanto che piaccia al Papa di de- 
cidere la queflione,- donec ab hnc janBa Se- 
de fuetti hac re alìquid definìtum Kivi) : 
decifione , che fi .afpetta fino da cento e 
ptft anni » e che non fi è ancòr veduta • 
Sembra ancora > che V errore abbia qui qaal- 
- ♦ che 



(i) Decreto di Ale J} andrò VIL Ut fi deìnceps 
de mnterin attritionis prafata fcribent , 
vel libros ùut fcripturas edent , vel doce- 
hunt , vel pr^dìcabunt , vel alio quovis 
' mùdopinhentfiant fcbohr^s estero/ve eru^ 
éìent ; nm -lanJeant nlicnjm Tbtùioff^ 

' certfuréi , alt^rhfve t^fmriit aùt HHItumt" 
liq natn tàxare Mtram Jent^niinm ^ Jivf 

- ìifgantem nectljìtntem dliqnalit AileBionis 
Dei in pr<^fina nttritfont tx metu gehen^ 

• n^ concepta , que hodte inter fcholafticvs corfi' 
munìor vìdetur^ five ajjerentem di&t diU- 
hUiunis n^cejfàattm • 
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che vantaggio fopra la vmA ; fi dicliUrd» 

che fembra l'opinione la più comune j e 
non ie ne dice una foia parola per difappro va- 
re queft' ingiufta preferenza ; quale atten- 
tato non ha ella provato la vera dottrina do- 
po quella denia nuvola» colla quale Ci è ri« 
coperta ! I Gefaiti autorizzati dal decreto 
di Roma a fronte alzata hanno infegnatonei 
loro Libri , e nelle loro carte di Teologìa » 
che r attrizione concepita per il folo timo* 
re delle pene dell* inferno è una difpofizio- 
ne fufficiente per ottenere la grazia della 
riconciliazione ; e i Teologi attaccati alla 
dottrina dell' amor di Dio, fia per rifpar- 
miarli , fia per garantirà dai loro lacci , (i 
fono limitari per la magc^ior parte a difen- 
dere la neceflità di queil' amore nel aera- 
mento della penitenza come un' -opinione 
più , o meno ficara • Non (ì fono arrifchia-' 
ti di foftenere , che quefto fbfle un domata 
rivelato, e medbnte quefto ftravagante in- 
debolimento que(lo domma univerfalmente 
infegnato nella Chiela lino al XVI. Secolo 
è ei'pofto air infulto. Se fi eccettua un nu- 
mero di Paftori , e di Teologi fedeli , i quali 
continuano malgrado il decreto di Alelfan- 
dro VII. di renderli tutti gli omaggi» che 
li tona dovuti., ciafcuno io difbnora fecondo 
.1 propri capricci» e le. proprie prevenzioni. 
Gli smj 11 pcefcorifcoiio V errore degli Attri- 
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xionarj, gli altri lo abbalTano al fango del- 
le femplici opinioni teologiche ; quefti ne 
fanno il caiacco del probabilifcno • e quel- 
li io trasfigurano colla ^Ifa idea, che li dao- 
no dell* amor di Dio* 

IX. Rfg9ie di Vincenzo Ùrinenfe per cono- 
Jcere fi ma dottrina , che pajfa per oph* 
niont no^ è realmente the pura opinione f 
0 Je appartiene ai domma* 

lali fono , mio Signore, le ftrade te- 
nebrore per le quali una verità rivelata 
viene inrenfibilmente al punto di perdere la 
Tua autorità , e di non edere più (limata , 
ihe femplice opinione nello ipirico deicooiu- 
ae dei Teolq^ » 

Ma come mai in moaào a qaefta not- 
te oicufs «n Pallore , un Teologo» un véro 
figlio della Chiefa , il quale ama , c cerca 
con tutto il Aio cuore la verità , può egli 
kaoprire avanti , che il Corpo dei Pallori 
abbia pronunziato il fuo giudizio, che una 
dottrina la quale fi fa paflare per opinione , 
non è realmente , che .una pura opinione 
teologica, o una dottrina rivelata.? Qucilo 
dtfcermmento neceflario ih c^nl tempo lo 
diWjbfne )»n<;ora più qttaq.do fi tratta delle 
verità capitali, che non. li poltbno* lalciare 

ignorare ai Tedéli , feii2:a efporrc la loro 

fa,. 



Talare al macrgìor pericolo . Se noi voglia- 
mo , mio Signore , fchiarire ,i fondo quc- 
fta materia , confuhiamo le re^^ole ftabili- 
tc da ViRéenÉO Lìrìnenfe nel fuo celebre 
avvertimento per d»ftina;uefeonei tempi di 
paceo net tempi di confìifione » e dì ofcurità 
quel che appartiene veramente alla Fede.» 
da quel che le è eftraneo . Nella Chic- 
fa Cattolica , e(r\i dice, bifogna tenereco* 
gran premura quel che è ftato creduto per 
tatto , in tutti i tempi , e da tutti i Fe- 
deli : imperciocché quefto è quel che ve- 
ramente, e propriamente è Cattolico In 
ipfa hemCatMUa EccUfia m^gnopere curan- 
dum éfi^ut ìd teneamus qmtd ubiqm^ , qu$d 
ffH^r , quod ah émtiò&S credhmm ift ; toc 
eft enim veri « it propria CaiMicmM (i). 
Qdefto pi^ineipk>« come fi vede , iion può 
applicarft nella fua eftenfione fe IMM a qwi 
tempi di calma , e fereni , nei quali non 
fi forma alcuna ofcurità fopra i dommi 
rivelati ;o fe fe ne forma fopra molti di quc- 
fti dommi , nonf ha luogo fe non a riguar- 
do 

conéo Vitnenzo Litinenfe , dice Monfignor 
BoJJttet t, 18. pag 131. la Ffde è in/e- 
gnnta fempre per ttstto , c da ntttt . Bifo- 
gna intendere qttejlo Tutti del grojpt della 
Cbiefa. 
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do dì quelli , su dei quali non fi fono efle- 
fe quelle ofcurità . Così il rr.irtero della SS. 
Trinità , r Incarnazione del Verbo , la Di- 
vinità di Gesù Grido , 1' EucaruUa ócc. 
credendofi oggi giorno come dommt di Fe- 
de in catta la Chtefa, e da tutti quelli » 
che £inno profeOtone d* eflar Cattolici ; ed 
cflcndo qaefti dorami arrivati fino a noi 
mediante ana tradizione non interrotta » 
non fi può dubitare fecondo la regola di 
Vincenzo Lirinenfe , che quefti non fiano 
dommi veramente y e proprie, mente Cattolici, 
Ma nei tempi caìi'Tinofi , ie[>be!ie le veri- 
tà oicurate fiano (late Tempre inlegnatc neU 
la Chiefa » efieodo la iua tradizione inde- 
fettibile , non fi può dire non oltanre>che 
quefte fiono credute io tutta la Chtefa « e 
da tatti i membri della Chiefa • Come dun* 
qae fi conofeefA In quelli momonti tempe* 
ftofi quel che è veramente , e propriamen- 
te Cj/'/o//Vfl nei punti non conofciuti , o con- 
tradati ? Sopra di ciò Vincenzo Lirinenle 
ci fomminillra dei nuovi lumi nello flelTo 
fao avvertimento < „ Se noo vi è , dice 
egli t f<B non una piccola parte della Chie- 
fa > aliqua EcQiefi^ pàrthiu , che rigetti 
la Fede aniverfale « il Criftiano Cattolico 
deve preferire* la fatate di tatto il Corpo 
a qutilo membro corrotto , e peftifero . 
Ma fe la ^oatagione delT errurc iiun. infct* 

ta 



ta fol amente una piccola parte della Ghie- 
(a, ma procura di corrompere la Chiela in- 
tiera , è necefTario attaccarfi all' antichitài« 
la quale non ha potato efler fedotta dagli ar- 
tifizi della novità fopra 1* articolo cui fi 
tratta „ . TuMt ifem providebU » uP ami" 
fuitati inb^ftét , qu^ pirorfus jam nen po^ 
tifi éb uUa mvitatis f rande fiàuci{i),Qwir 

fio 



(i) Id. C^.ibid, Q^iiTd t une faci et ChrijUa^ 
nus Catholicus ^Ji fe ali qua Ecclejt^ parti' 
cnla ah univerjalis Fidei communione pr^- 
ciderit} Quid utique ^ nifi ut pelli fero cor* 
ruptoqut membro J^nitatem univerfi torpu" 
th atUtpOMt / • • . Quod fi novella aliqua 
€oatagio non jam portiuntulam tantum tfed 
totakf.parher Ecclefiam conmof alare cone^ 
^tarf tane item providebit ut anttqaita$i 
nbareat , quf prorfus jam wm p^trft ab 
alla mvitatis fraude fedaci . Vincenzo Li^ 
rinenfe ripete in molti luoghi del fìto av^ 
vertimento la medefima verità . Vedanfi i 
Gap, 9. 14. , ^ // Cap, 25. dove egli dice- 
Quidqnid univerfaliter antiquitus Ecclefiom 
€atbolicam tenuijfe cogttoverit , sd folam 
fibi teaeadam credendumqae drttrnìt ( v^- 
ra$ it germanus CatboUcus , ) E cap. i5« 
fopra quefie parole delt Apoflola a 7V«»- 
Ueix>(ttttiii caftodt , devitans prfErfafw-vo^ 

cuoi 
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flo autore ne adduce per cfemplo il tem- 
po dell' Arianelìmo „ il quale , dice, ave- 
va contaminato quali tutto T univerfo tal- 
mcntechè il maggior numero ancora dei 
Veicovi Latini eifendo ftaci ingannati in 
parte per la vioUnza» in parte per la fro- 
de un certo oictiramento aveva, oifufcati 
gii fpiriti : Caligo quidam mentibuf offundi' 
retur „ « Ora cola biibgnava i'cguire in ana 

fi- 



. CUOI novitates : non dixtt av.tiqnttntes , 
dice Vincenzo Linnenp , H'm dixìl. veéu- 
fiates : imh planè quid contrario jequere^ 
tur ofieudit : nam fi v(fanda e fi noviìas^ 

/ Menda eji amiquitas « & fi profana cfi 
movhas « facràta efi vftufias. Et cap.%T. 
Pepofitum cuflodìi quid efl depofitom ? 
Id efl quod tibi credhum efl ^ non quod a 
te inventum : quod ncccpifti , non qUod c» 
cogitajìi : rem non ìiìgcnii , fed doéh in^i: 
^ non nfurpotioiìis privai^ , fed public^ t ra- 
di t ioni s , rem ad te perduilam ^ r.on a te 
prolatam yjn qua non niUiar debes ejje » 
Jid tttftos i non injlitutor^t fed fe^atur ; 
non ducens ^^fed fequcns jqwdtibrtre* 
ditum efl , hoc penss te maneat t h9C a te 

. tradatitr . Aurujn accepiftì , attrum- rtdde ... 
tton prò auro imprudenter plumbum a«t 
fraudulentei- ^niiiiJ'ita juppuìui^ . ÌSqIq au- 
il Jpeciem tfed iìr.turam plv,ù . 
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fimil confufione di cofe ? Ogni vero difce- 
polo , e amante di Gesù Griffo , rifponde 
Vincenzo Lirinenfe » col preferire V antica 
Fede alia nuova perfidia non è reftatopun" 
co contaminato da quefto contagio : SìMif- 
quìs verus Cbrifii 4$nmt9r 9 if cmifor exn- 
th^mitiqmim fidm nmll^ perfidi^ prafertH" 
nulla eontagii ipfius pefie matuiatus eji (t). 
Tali fono i principi , coi quali fi de- 
ve giudicare, fe una dottrina ofcurata , che 
è combattuta , o che non palTa più nello Ipi- 
rito di un gran numero di Cacrolici Te non 
per una iempiice opinione , non (ia real- 
mente f cbe funa opinione , ovvero fe 
appartenga alla Fede . Queda dottrina ef- 
ièndo oicorata non è più riconofciata in 
tutta la Chielk > nè da tutti i membri della 

Ghie- 



(x) Vincent, Lirin. Comm. c. 4. Ita alt qua ri- 
do Arianorum venenum non jam portiun- 
tulam quamdam , fed pene orhem toium 
maculaverat , ódeo ut propè cunQh latini 

. fermami Epijcopis , partim vi » partimfra»" 

• de dMftiSf <edlig$ quidam mentilms offun^ 
dentur. Quìdnam potiffimum in innta rr* 

^ mm confufione fequendem foretìTunc quìf 
quis 'oerus Chtifii amator & cnltor extr* 
th , (inttquam fidem novelle perfidi^ pr^- 
ferendo , nulla iontagù ipfi'tts pefie macula- 

^ tus eji. 
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Chiefa per una parte della rivelazione » 
Cosi la prima regoU di Vinceozo Lirinen- 
ie , quod ubìque f qmd Jimper , q»od ak 
omnibus , noa ht qui aa' ioticra applica- 
zione . E' neceflario adunqoe di ricorrere 
alla (éconda » cioè che in quefti tempi di 
ol'curaraento fi deve preferire 1* antica Fe- 
de alla nuova perfidia : antiqua fides novel- 
le perfidia pr^ferenda efi . Ma come cono- 
fcere , che fia 1* antica Fede , antiqua fi' 
dis , quel che è combattuto , o quel che 
non è filmato fe non opinione da un gran 
numero di perfooe? La ftrada la pià Am« 
plico per cono(cer quefto » fi è il cercare 
nei diverii Secoli della Chte(a un* epoca» 
in cui abbia avaro luo|;o la prima regola t 
cioè , in cut queda dottrina impugnata» o 
che non è riguardata da quefto numero fc 
non come una pura opinione, fia ilata cre-^ 
(luta , ed infognata in tutta la Chiefa, e da 
tutti i membri della Chiefa come la Feae di 
tutti t Secoli \ ^e che fia venuta j(mp^^<iio| 
n^ediante una perpetua tradizioae • Iinper% 
cioccbè qu^ft' è quel , che è yeramèntìe , 
è propriameiitè: Cattolico » bo(C tfi etfmm 
^trè, proprie qi^ CathoUcum . EgU ^ impo(^ 
nbile che quel che la Chiefa ha credutole 
profeflato univerfalmente in un tempo come 
appartenente alla Fede , non fia realmente 
ri velato, i altrimenti avr^be fiUa ^ggiunc^ 
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al depofiro proponendo ai Fedeli delle opi- 
nioni umane per oggetti di Fede • Egli è 
impoffibile che quel che ha ella creduto in un 
tempo come rivelato, non fia ftato (èmpre cre- 
duto ed inre[;!iaro , o che poifa ccirare di efTer 
creduto , ed inrcfinato nel di lei feno, al- 
trimenti ella avrebbe perduto , o potrebbe 
perdere qiialcbeliina delle verità , che le 
lono (late confidate : la Tua Tradizione , 
ed il Tuo ìnfegnamento farebbero ftati « o 
potrebbero efsere interrotti ; il cherovefcìe- 
rebbe con un fol colpo e ia veririÉ delle 
proniefloy e la certezza della Tua autorità» 

X Applicazioni di quejìe rettole di Vincenza 
X.9rinenje ai trt. ejempj delle wità rivf^ 
! . velapf ofcurape riportafi di fyfa • 

' Applichiamo quelli principiai tre efem- 
pj da me riportati , cioè alla dottrina, che 
fotcopone l' autorità del Papa a quella del 
Concilio Generale rr-pprcfentante la Chiefa 
Unlterfaìe : alla dottrina della Grazia ef- 
per fè medèiima , e della predefti* 
naifclone gratuita alle gloria , e a quella 
iella neceflhà* di ^n principio d* amor di 
Dio per edere riconciliati nel Sacramento 
della Penitenza . Quelle verità fono oggi 
p-iorno impugnate , non conofciute , o po- 
fte nel rango di femplici opinioni teologi- 
che da. un gran numero di Paftori , e di 

Teo- 
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Teologi Cattolici . Se quefti articoli di dot- 
trina fono ftati confiderati fotto quello pun- 
to di veduta in tutti i tempi , egli è cer- 
to , che non fi debbono dare per verità ri- 
velate . Ma fe al contrario fi trova , che 
amicamente fiano (Vati creduti in tutta la 
Chiefa , e da tutti i menìbri della Chiefa, 
come verità di Fede , e che fiano venuti 
dagli Apoftoli fino a noi fenza interruzione, 
egli è chiaro , che fono verità rivelate , ed 
è un degradarle , e far loro ingiuria riget- 
tandole , o riducendole ancora alla fempli- 
ce co!idizione di opinioni teologiche , che 
fi è in libertà di abbracciare , o di com- 
battere , fenza predare alcun pregiudizio 
alla Fede , falva fide . Qui adunque tutto 
dipende da un fatto importantiflimo , che 
è facile , per quanto mi pare , di dimo- 
Arare confultando le tcftimonianze della Tra- 
dizione . 

XI, AppltCiizione Mie regole dì Vincenzo Lì* 
" yìnenfe al primo efemfto . 

I. Per quel che riguarda la dottrina 
della fuperiorità del Concilio Generale fo- 
pra il Papa , fenza trattenermi ad efami* 
nnre le teftimonìanze dei Concil) , e degli 
Autori Ecclefiaftici per quanto precifi , che 
ciH fiano , fidiamoci ad un'epoca la di cui 

chia- 



chiarezza non poila elader(ì da ogni uo* 
B10 proha^ «4 in cai queda doctrioafiafta* 
ta infognata da tatti t i'aftori , e creduta 
da tutu la Chiefa con nn confenib nnani- 
me . Qtteft* tepoca è quella del Concilio 
Ecumenico di] Coflanza . Egli ha decifo 
come una verità di Feue , che „ il Conci- 
„ lio Generale, il quale rapprefenta la Chie- 
la militante, ha ricevuto immediatamente 
da Gesù Crilìouna potedà , alla quale ogni 
^ perfona di qualunque il a to, e dignità che 
^ ella fia, ancora Pi|ia)^ ti obbligata diob- 
,ì bedire in quel ohe appartiene alla Fede • 
all' efilrpaztane dell^ ^cifoia» ed alla ri- 
,i forma df Ila Cblefa nel Tuo Capo» e nei inoi 
membri . ( Cùmc. Omffaut, (opra, ) „ Non fo- 
iamente quella decisone non ha provato nel 
tempo concradizione alcuna > ma è fiata 
confermata dai Sommi Pontefìct , ricevuta 
con rilpetto da tutti i Pallori , e rinnuo- 
vata dal Concilio di Baiilea allorché era 
univerfalmen^ riconofciiiitp per un Concilio 
Generale . La verità adunque» che quella 
decifione flabililce è ftau creduta in tutta 
la Chitfii t 'e da tatti i ipea^i della Chie- 
fa ; quella è' adunque una verità rivelata » 
fecondo la regola di Vincenzo Lirincnfc . 
Orafe quella (ì è un tempo creduta per 
tutto, e da tutti , ubique , Ùf ab omnibus ^ 

ella io è Hata &mp(e » Jmiff^ « ^ 

va- 



vuta derivare mediante una perpetua tra* 
dizione degli ApoMi iìno.aiioi. LaChie- 
ià in virtù delle promefle , non paò ag* 
< gìugnere al depofito « che le è flato confi^ 
datèv; elb avrebbe Intanto commeffa qae* 
fta infi^leltà, le aveflf j^rppofto dn crtdtr* 
fi come di Fede una dottrina « la qoale non 
fi fofle mai creduta * Che in feguito il 
domma defìnito dai Concili di Coftanza,e 
di Bafilea li fia ofeurato; che fi fia procu- 
rato con delle adulazioni , o con delle ma^ 
ligne fottiglieeae d' indebotoci r.,:aat;oric4» 
queft' è V opera dell' uomo .ingannatore i 
o ingannata ; opera fragile » ^ difpregie- 
vote t bi qtialf ben lontane dal noterei dir 
principio a qoefto domma > ed abbaflarlo 
al rango delle pure opinioni teologiche , 
anderà ella llefla ad infcangerfi contro la 
verità i che vorrebbe annientare . ., Vi fo- 
no due cofe nel!' antichità , dice Vincen- 
zo Lirineofe , alle quali è neceflfarìo d* ac- 
taccarfi e con ardore » e con applicazione » 
fii non fi vuol cadére neU' ereski . La pri- 
ma fi ^ di credere fermefloieQte. qael t^e è 
fiato altre volte decifo da tatti i PaAori 
della Chlefa in un Concilio Generale* • La 
fecunia , di ricorrere nel cafo che nafca 
qualche nuova queilioae» ai fentimenti dei 
Santi Padri , j quali vivendo in diverfi 
twpi > e in divu^fijaqghi aeUa Coumaio* 
^Tum. XUI. E \ 



ne della Chiefa^ hanno confervata la Tua 
Fede , e T hanno con appiaiUi;^ iniègna*» 
ta (i). 

Applicazióne dilh regole -dì Vincenza Liei^ 
' nenfe al fecondo ej empio ^ " 

2. 11 fecondo cfempio , cioè , quello 
della dottrina della Grazia efficace per le mc- 
defima , e della predeftioazione gratuita , ci 
occoperà più a lango , perche quefta è 
quella dottrina , che dalla Sorbona , edal 
Dottore , chtf* c» ha efpofti. i ftioi fenttmen* 
ti ; fi metct pafticorfameote- nel numero 
delle pure opinioni teologiche , che fi pof- 
• , * . » - <■ . in " 



(l) Vincenz. Lirinenf. Commonit. 2. cap. 42. 

- In ipfa Ecclefix vetujiate duo- quadam ve- 
.hementer ftudiosèque ùbfirvanda quibus pe- 
*iitus inb^rere dehereMt quicumque k^re$$- 

* effe nettent . i. Si quid ejfee antiqui- 
' tue fféfùhus Eccle/ìq Cathotìc^ Sateedé" 

eihfs , Unher/àiis Conci Iti au^oritate de* 

* crePum . tùeinde , fi qua nova exingeret 
z^quafiio ubi id minime reperir et tir , recttr- 
f rendum ad Sanóiorum Patrum fe>ìtentias 
: eorum dunt/ixat qui futi quifque tempori^ 
: bus & lode in unitate ^ommunionis & fi"' 

dei pe^mattentas , megifiri ptvbabiies ex* 
-MJfeut . 



« 
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fimo trattare da una parte , e dall' altra 
fenza intcrefiar la Fede . u Tutto ciò, che 
tappartiene al domma , egli dice » è iacro 
rigaardo a Lei ( ia Facoltà ) ; ma fopra 
queU che-è' tilltfdato alla dtfpata delie; 
Scuole laicia ella an* iutiera libertà nelle 
opinioni . La gratuità e la neceflità della 
Grazia fono due panti , che appartengono 
alla Fede , e sa dei quali non fi poirono 
avere due le n ti menti *, ma rigaardo alla ma- 
niera , con cui «la Grazia opera nei noftri 
cuori, fi è come 'non vi èaicana decifione.u 
!&• Facoltà non adotta alcuna dolio opinion 
ni , di coi è'farcettibiie qnefta materia : 
ella lafciài (tua ^ena , ed intiera ^rlibertè i 
tion obbKff»^ sitano adattaocarfi ad anfen^ 
timento più torto , che ad- Ho altro. 
ci atteniamo alle parole del Dottore , non 
fi deve riiruardare la dottrina della Grazia 
efficace per le medeiìma come appartenen- 
te ai doiDcna , e come parte delia rivela-» 
^ione; e col pretefto che non vi. è ancori 
alciina decifione della Chiefa fopra il panf. 
to controverto, la ftefia colà è di qaeft« 
Grazia , • corse 4eUa gmial verfatile del 
Molinìfìi , e dei Congruim ; qtieft* è vni 
pura opinione teologica . Sì può ancora non 
adottare alcun fiftema fopra quelle diverfe 
forte di grazie ; e quefto è il partito, che 
^ende U.£afiokì->^fia non ha alcuna dot^ 



trina fopra li mtnìera , colU quale la gr^*> 
zU opera oei nollri cuori » o {HiK^oilo U 
fila dottrina ibprt> quella materia fi è 4i 
non averne aloana • L»o fteflb 4: rìgnardq 
alla prtdefiinasidne alU fililia • 6* vero » 
che la Facoitìciwlla prima 'narjCa della fu« 
Ceofara contro fierruyer 4tehiara , che la 
dottrina della predeflinazione gratuita , c 
avanti la previfìone dei meriti appartiene 
alla Fede .; ma avverte nella feconda parr 
ae della medefioia ctnfarasche eiTa non lu^ 
ìncafo dj parlare fe non della prede^inar 
«ione alU ftam' • . La dottrina della pre^ 

dQÌKBa«onai]g>ratutfttcidla'41^ift » ironie anr 
«ora ^aidla^ deUa grazia^ ti^cace per fa me^ 
i!ion & parte ' della rivelazioni ; (i 

ha una piena, ed intiera liberti di dichiarar^ 
in di lei favore,© di contradirla ; T AgO' 
ftinianifmo , il Tomifmo, il Molinifmo,il 
Congruifmo % tutte qaeite. dottrine van** 
RO dd pari./ : la Facoltà non dè 1^ pi^e^ 
lefcnaa vad.- alcuna ; guade fono opinioni 
perfetmotenfie indiffierenti t qaeft* è qael 
e he 6 erova ancora nel Ptfirim di ui^* 
opera di alcuni Dottori di Sorbona efcita 
alla luce nel 1763. e che ha per titolo ; 
ì^ofe fopra le oljervnzìont fmcinte Ù e, Ori> 
per giudicare fe la Facoltà ha raì^ione di 
degradare cpsl b dottrina della grazia eiit* 

eiS0 per fa medefima » e deUa ^ predeftina^ 
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2f0nt g;rattiica alla gloria , ^otiruitiamo It 
regole di Vincenzo Lirìneofe* Se nel cor- 
fo dei Secoli a trova un «poca » in cui fi 
fia creduta qttefta dottrina come di Fede 
in tutta la Chtéfa , • e da tetti i tiieAibri 
della Chicfa , e che (ìa venuta fenza alcu- 
na interruzione dag'i Apoftoli fino a noi ; 
* malgrado quel che foftiene qui la Sorbona » 
ed i faci Dottori con tanta confidenza, è 
<juefta una dottrina rivelata , li contiene 
nel depofico della Fede » ed appartiene al 
domma ; 

Seàobdo la lettera ali* àtttofe' del cefo 
di CoTcien^a » ch^- non è in quefto Te non 
r eco di atcone atti^ opere moderne, non 

Vi è che la gratuità , e la neceffità della 
grazia ( intefe a lor modo ) che apparten- 
gano alla Fede . Ma fuppoflo che la cofa 
fofTe vera , quefte efpreffioni non Ibno el- 
leno troppo vaghe « e troppo generali fo- 
prattutto in un Secolo come il noAro , iti 
cui 'Icuni Teologi ki^nno confiderabìlmen* 
it riftretta la dottfinà della Chiela fofpm 
quelli due aftiéoll> In Atti McVltì Httiitan* 
iò la gratuità della grazia al nCh poterei 
Ter elli meri'dta dalle opere , che la pre- 
cedono , pretendono non oiìante, che an- 
cora dopo il |)OccJtto, Dio nofì può negar- 
la , fé Ci^lt im;)Oite dei precetti , che non 
A adempifcoaò ^ come eOnvienò r-f^ non 

coU* 
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coU'ajato di quella grazia . Altri al con-, 
trarlo infegnano , che Dio nella diftribuzio- 
ne di queda grazia è pertecumence libero; 
che egli la dà agli uni per un .paro effetto 
della iuA miftricordia , che. non la dà agli 
altri per un giadlzto ffmpvc .giafto » feb- 
bene Boo conoCciaco dall* nomo i e che. 
quelli , che ne fono privati mediante qae^ 
fto giufto giudizio di Dio, non fono liberi 
diir obbligo naturale a tutti gli uomini di 
ofitrvare la fu a Legge. Per quel, che ri- 
gukda la neceifità della curazia , vi fono 
ancora dei Teologi » «he non la credono 
ncceflTaria fe non per un certo genere di 
azioni , cioè per qneile dell* ordine» che 
effi chiamano j€framtat»raie in oppofiziono 
ad un' altro ordine • che chiamano naturar 
le ^ t nel qaale , ie ad effi fi prefta fede» 
fi poftono fare delle taone opere ancora 
in quanto al fine fenza la Grazia di Gcs& 
Crilto . Altri rigettano a olutamcnte quefta 
dottrina, e loOengono, che la grazia è tal- 
.mente nece Ilaria per qualunque opera buo- 
na > che fenza di eflfa non iblamente non fi 
4>Qò penfi^re , deitderare , né operare come 
fi conviene » ma che fi pecca fuà » o meno 
in tutti i proprj penfieri, dcfiderj, o azio- 
ni deliberate . E fra quefti Teologi di di- 
verd lentioicnti gli uni tengono il fentimen- 
to , che difendono , come una dottrina 

rir 
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rivelata, e altri fi limitano a proporlo 
tblamence come una iempUce opinione * sa 
quedo appunto U Dottore avrebbe dovuto 
fpiegarfi cbiaramence « e dirci fra qiiefte 
diverfe dottrine qaal crede» che apparten- 
ga alla Fede > o quale non fia y che para 
opinione . Ma in luogo dt dar lume , egli 
fi contenta d* infegnarc in generale , che è 
di Fede , che la grazia è gratuita , e ne- 
ceflaria , fenza notare precilamente inqual 
iènfo è gratuita , e fin dove fi eflenda la 
.fu'a neccilità ; come le ia dottrina delia Chie- 
fa ibpra quefti articoli fi ridacefie a quel- 
le generaiicà vaghe , che lafciaoo ai Teolo- 
gi una piena libertà di riftringere come lo^ 
zo ptace > qoeL che c* ìsifegna la rivela- 
zione . 

Per feparare adunque il vero dal faìfo 
in quel che infegnano alcune Scuole tanco 
fopra la gratuità e la neceilità delia grazia. 

-quanto fi^pra la fua efiìcacìa, e fopra alla pre- 
deftinaùone alla gloria;, e per vendicare 
quefte verità. dalla degradazione che ù tk 

'loro roflfrire in mille luoghi « cerchiamo un* 
épbca » in cui fi fia. creduto univerftimente 

4iella Ohiera;Come verità di. Fede » u che 

-la grazia di Gesù Grido è gratuita , e per- 
chè iio<i può niericarfi per alcuna azione , 
che la preceda , e perchè non è dovuta ad 
alcuno.» ,c. Uici.pnò. nq^ark fcnza ingiù*- 
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(lizia tJir uomo peccatore , e fenza che 1* 
tiomo fia liberato dall' obbligo di offervare 
ta faa Legge . x. che ia gram è talniente 
neceflarìa r cheiiinsa dt cSa non fi & alcaa 
bene nella atnierty con cui deve eflerlo , 
talmenteehè tutte le anioni deliberate » del- 
k quali eflà non ne è il principio , non van- 
no efcnti dal peccato . ^. che qnefta gra- 
zia è efiicace per fe medelima , cioè che de- 
termina infallibilmente al bene la volontà 
colla Tua propria virtù , fenza dare il meno- 
mo attentato alla potenza del libero arbitrio. 
4. che Dio ha predeilìpato fin da tatta V eter- 
nità un certo nomerò di nomini gratuita- 
mente, ed aventi la pretifionè àù loro mè- 
riti fiirart tion folamence alla grazia , ma 
ancora alla gloria • 

Per darne una prova intiera non fi pad 
fcegUere , per quanto mi pare , un' epoca 
migliore di quella, in cui la Chiefa ha com- 
battute iopra tutti quefti punti V eresìe del 
Pelarla ni , e dei Semi > pelagìani colla pen- 
na di Agodino fufcitato da Dio in una 
miniera eiTenziale per abbattere quefteòrgo- 
glioft eresìe « Eftminiamo adunque qua! ^ * 
dottrina, alla quale ha refe teftimoniaBsa 
quefto Padre ; fe egli ha prefiNitata quefta dot- 
trina come la fede pubblica della Chiefa, e fi» 
la Chiefa medefima abbia applaudito in tut- 
te le parti alla Meltà delia fua teftimo- 

aian- 
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nianza ; non Ci può dubitare che quel 

che ia&gna come rivelato fopra qvicfia m%f \ 

teria r non lo fia veramente . 

DoitrÌM ili £ Ag9fth9 fiprà là giréfmìi 

. ia grazh . 

Ora I cofa ha egli detto fopra la fra* 
tuith della Grazia ì Egli ha infegnato , che 
la grazia non può ejfer chiamata gruzta in 
alcuna maniera fe non è gratuita in ogni 
mam^rs (i) : ed cfla è gratuita in ogni ^ 
maniera » i.perhè è data wm già ai meriti 
di chi 9pera , ma per mìjericwdid, di chi Is 
dà . (a) Efla si previene , r nun trwa im 
mi aicmid cofa^ M .tuonù ; mn vi trovs si 
contrario fenon delle upere degne dig^fiigo ( 3 ) . 
2. Perchè quejla è una mijericordia^cke mm 



(1) 5. Aug. L, de peccato orìg. «. 28. Grati a 
non gratta ertt uil9 m^d» % »{fi gratuita 
fuerit omnt modo* 

(2) Idem Epift. 140. ad H»nora$um ». 4^. 
(1) Idem ia Pfal. .18. Enarr. a» n. a. Id^ 

grafia nem eft grati a fi non grataita^ quis 
nibil boni ante feceramut , unde taiia do^ 
na mererevìur . NibiJ pr^cefferat in meri^ 
tis no/Iris , ni/i nude damnari deberemcs . 
Pr^venit te Deus: utique prfveaìjt % ^aia 
niifii ia te hai iaveait. 
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è dovsfta etd {ilcuno ( i ) , ^ che fwn è accorda- 
ta a tutti (2) ; verità da ogni vero Cat- 
tolico profefTata , perchì noi fiamo Crtjìiani 
Cattolici t dice il S, Dottore , qttoniam Chri- 
fiiani Catbùlici JimusiNoi fappiàmOf che la 
grazia necefsat-ia agli adulti per qualunque 
azione » €Ìoè la grazia attuale , non è data 
a fatti gU inmini : mi foppiamt 9 che quel- 
li , ai quali è data , è loro aetordafa per 
'la mifericordia gratuità di Dìo, e che quH- 
lì y ai quali non è data , è loro negata per 
un gtnjio giudizio di Dio '3 :^ quando man- 
ca all' uomo quejìo ajuto gnunito , non è per 
quefto jcufahilenei fuoi peccati, perchè i giù- 
éizj di Dio » jebhene occulti nulla dimena 
fino ghtfii : Si adjutorium Dei defit « non 

ideo 

(1) Id. t. 2. Contra duas Epifi. Mag «.23. 
Nec onmino incipit homo ex ma/o in ho- 
nuin per inuium fidei commutari y nijikoc 
in ilio agat indebita & gratuita mi/eri- 
cordia Dei . 

(2) Epift. 217. ad ì/italem n i6. 

(3) Jd, ibid. Quontam prepitio Cbrifto ^ Chri" 
fiiani Cafboltci fumus « • . Jcimus majoriùus 
gratiam Dei ad fingulos aBtts duri • ; . . 
jcimuS nou omnilms bominibus dari . i . fci- 
mas eis quibue datar , mifericordia Deigra-- 

■ tutta dari : Jcimus iis quibus non datur ^ 
jujio judicio Dei non dari. 
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ideo 0jpf ixcufibiu bomình vithm, quovlam jw 
Mch Dei quamvis multa ^tzmtn jaftafttnc(iX 

Dottrina dì S. Agojlino [opra la necejfità del- 
la Grazia • 

2. Sopra la neceflith della Grazia S, 
Agoflino ìnfegna , che fecondo la vera f>- 
che profeta la Chiefa Cattolica : quoà fi- 
d€s vera , & Catbolica tener Ecclefia , la 
grazia di Dio per mezzo di Gesà Cr/fio fa 
fajpere^ i piccoli come i grandi dalla morte 
del primo uomo alla vita , cke ha meritata 
il fecondo , cancellando nun julamerue i peC' 

(a- 



(i) 5. Aug, Quoifi, 50. in Deut. quejio Padre 
prova quefta verità in una maniera parti" 
colare nella fua lettera 1 04. ad Sixtum n. 
22. 2 5 e 2p. dove egli aggiunge . Univer' 
Jt quife in nequitiis-& iniqnitatihus eetcu-- 
fari volane » ideo jufiiffime puntnntur , quo* 
miamqui lihercntnr ^ nonnifi grati a liheran- 
tur : nam fi excu(atio ili a e (Jet jufìa , non 
inde jam gratin , Jed jufiitia liberar et . 
Cumvero non liberat nifi gratin^ nibil ju- 
ftufn invenit in eo qnem liberàt , non va- 
luntatetn , non operationem , non fàltem 
^fi/^J? txcufationem, . Nam .fi h^c jufta efi \ 

' quifquis (fa utìtur ^ merito ^ non gratìa Ih- 
heratur.. 
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• 

mi • ma àjuiatijo gncors quelli « ihe pojjù*^ 
90 far ufi del loro Ithero arbìtrio , affinctìh 

ionducano una vita gtufla , e non pecchino : 
talmentecbì fcnza t ajuto della grazia non 
pofflamo produrre alcun frutto di giuftizia » e 
éf! pietà 0 nelle opere o nella volontà (i)- 
EiTa è ancora tanto nectjjaria per defide ra- 
re il bene (%) ^ per incominciarlo per farvi 
dei progreffi » per perfezioaarvffif cbe fe non 
ti previene in ciafeuna delle noftre azioni ^ 
delle nojlre parole , e dei noftri penfieri , e 
ma eompifca^ quel cbe ba incominciato (3)» 



(i) Idem Epijl. 186. ad Paulinum ff. 3. Gra- 
tta Dei per Jejum Cbriftum Dominum no- 

. Jlrum ( quod fides vera Cattolica te^ 
net Eeclefia ) pufillos cnm magnis a morte 
. primi bominis ad vitant fecundi bominis 
transfert , non folum peccata delendo » ve* 
rum etiam ad non peceandum reAequi vi' 
vendum eos qui )am uti poffunt Volun^ 
tatis arbitrio ^fic adjuvando , ut nifi adjtt- 
vet , nihil pietatis atque jujìitì(^ five in 
opere , five etiam in ipfa voluntate balere 
pojjtmus: Deus quippe operatar in nobis & 
velie & operari prò bona voluntate . 

(i) Idem L, de grati a & lib. arb.n. 7. Grafia 
Dei fine qua nibil boni agere poffumus . 

(3) L. de torrep* à frat. n 1. Defide^ 
rare auxitium gratiq • taitium gratif fff • 
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il libero arbìtrio -, che è fiato piagato , /«- 
deboiito , viziato (i) in vece di poter fare 
deile opere veraroeqre buone in qualunque 
orUin^ , non ha, altra forgia fhfper peccare U) . 
L* aomp pttà /> verità pperare finza f ajuto 
di Dio « ma egli opera male ^ o viplandp 
apertamente ì^t.fpa Leg^e , 9 ntm offìtfr 

van* 



Il ) Idem L. de geft. Pel. «.51. Profeto Dei 

... grada vel adjutorium ad fingnios aBus. da^ 
tur , exceptJO libero arpitrio vel lege atque 

; doOfina : 4C per boe a4 fingulos aSus a 
Dea rjtpmur. quando re&e agimffs,- 

jfdem L. z. Cxmcra ditas £pifl. Peiag n. 11. 
Si nos nm prfvmìf De»s nonjolum non 
pe^ficitur jed ftfC incboatur ex nohit . SS 
euim fine ilio nih'il pojfumns facere ^profc 
Bo nec inàpere nec perficere , quia ut in* 
àptamus di&um efi : m\^ev\cQTà\2i cjus prq- 
ypnit ^ue* ut perficiamus di&um efi: mi- 
fericordia ejus Aibfcquetur me . 

(2) idem ibid, n, 9. la grazia i necejfaria ad 
: oosne bouum ai^ipui^ > f^rmoois » cogita- 
tionis • 

Idem L, de natura gratta ». 21. ( £i*^- 

mm arbìtrium ) vulneratum , faucìatuint 
debilitatum i atque vitiatum , - 
Idem ibid. ». 61. ( Lib. arb. ) vulneratumt 
' jM'tatum f ferditum , vejcatum *. 



vandola come Jt ionvieite ( x) , perM non ba da 
Je mede/imi^ Ji' non in menxognn , e il pH'^ 
tato (x \: nemo' babet de fno nifi mendacium -^ 
& ffccatum ; màflima che il (ècondo Con- 
cilio di Oranges ricevuto da tutta la Chie- 
fa , ha creduta si neccflaria , che 1' ha ri- 
portata in proprj termini , e definita nel- 
le Tue decifioni dommatiche(3;. 

Voi 

_ _ * 

(i) Idem L. de Sptrìtn if Grat. «. 5. Senz4 
la grazia ^ Liberum arbitrium qnidqnam 
nifi ad pfccandum valet & 'noc lìberum^ in 
bono erie fifod tìberaeornon Hberaverie^ fed 
in malo tìbernm habee arbierìnm : Propofi- 
zioni fpcfft£ìmo ripetute nelle Opere di S* 
Agojìino contro i Pehgtani . 

(%) S. Aug. Serm. 1 56. ». 12. 5/ defuertt [ ad- 
jutorium fpirirus ) nihil ' oni ageve poteris. 
Agis qui de m ilio non adjuvatue ^fed male,** 

' Cum dico tibì fine adjueorio Dei nibilagis^ 
nihil boni dico : nnm ad male agendum ba-- 
bes fine adjneorio Dei liberam volnniatem. 

^tdemtLex fanSa ir jufia & bona nei 

' hf^ grafia z&nibl ex ea ( lege ) redè 

fit fine gratta . 
{3) // Secondo Concilio //* Oranges can, 22. Ne* 
mo habet de fuo , nifi mendactum & peecca- 
tum . a quid autem homo habet veritatis 
ntque /nfiin^ t ab ilio fonte e fi qnem debe^ 

mns 
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Vc'i ved«t« , mio Signore » da quan- 
to fin qui vi ho efpofto » -che S. Agoftino 
non infegna folafnente in generate » come i 
HofVri moderni Dottori, che la grazia è gratui- 
ta, e neceflaria , e che tutto quefioèquel 
che appartiene all:i Fede in quefVa mate- 
ria : mofVra ancora in qual l'enfo è gra- 
tuita , e fin dove fi eftenda la fua ne- 
ce/Iità : e quel che dice fopra quefti due 
articoli , non lo propone come quelle opi* 
nioni V di cui parla akrove (i) , che 
fi' poflbno abbracciare > o rigettare fenza. 
pregiudizio della Cede , falva fide . Quefte 
fono veritìk Cattoliche .* qnmtam Cbriftiani 
C^tholìcf fumus , fcìmus quod &c. , fono dom- 
ini di I ede , dei quali fa profefTìone la 
Chiefa : quod fides vera » Ù CatUoiìta te* 
net Ecclffia . • ' 

Dottrina di S. A^i^tno fopra f efficacia deh 
la Grazia. 

• ■ » » » 

3. S. Agoftino' nao è .precifa fopra T 

♦ * t ♦ •? ef- 



fìlli 5 fitìre in hac, eremo ut eoe eis quaji guttis 
quibujdam irrorati , & in hac peregrina^ 
tìone interim confolati , ne deficiiìinus in via^ 
venire sd e/us ze^uum Jaùeiatemque pofi 
fumuf . • . • . . * 

liS. Ar/g fitpra Epi/f. lij. Éié yèiai. »• i6, 
(aj JBr Epiji. i8d« ailPauiinum n. }• 



s )(«•)( ss 

«Scada della grazia . l Teologi Molinifti 
eppreffi dal pefo dell* aatorià del S. Douq- 
t€ , procorano di sbaraazarfène alla oie* 
glìo , cht pofloDO • fapponeodo i che fra 
la Chiefa ( la di cai dottrina diftodevafi da 
quello Padre) e i Pelagiani non iì trattaflcfa 
non della neceflità , c della gratuità della 
grazia ; e che tutto quel di più , che S. 
Agoftino infcfTna fopra quefta materia , non 
è • che un 6ftema a lui particolare , e che 
non propone. eome dottrina della Cbieia • 
Qiieftoè ancora ii penficca della naovaSor* 
bona , e del Dottore , die «i ha efpofti i 
di lei réntimenti . La gratoltè , a la ne- 
ceffitk della grazia , dice , fono due punti, 
i qtiali appartengono alla Fede.-, ma ri- 
guardo alla maniera , colla quale la grazia 
opera nei noftri cuori , (ìccome non vi è 
alcuna decifione , e S. Agoftino medefimo» 
come lo dice Monfignor Boifuet, non ha vo- 
luto determinare cofa alcuna , almeno (la- 
bilmente , e. la Chiefa fra la dìverfità del- 
le c^inioni , di cui è fttfcettibtle quefta 
materia , permette di {cegliere quella che 
ftnbra la più verifimile , là Facoltà , fui 
fuo efempio , non ne adotta alcuna .... e 
non obbliga alcuno ad appigliarfi ad un ftn- 
tùnento in preferenza di un' altro . 

E* necedàrio , mio Signore, o di cer- 
care ÌBgaMaré t « preveaixe ^ pcrione 
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poco iftruite » o non eiTere verfkti nella 
leccara delle opere di S. Agodino contro .t 
Pdagiant per avere ardire di foftenere, che 
non fi trattava fra la Chiefaye qaeftt ere- 
tici fe.non della neceiEtà e della gracnità 
della grazia . 11 filo' libro dèlia Grazia di 
Gesù Crifto baderebbe folo per confutare 
queda falla imaginazione . Egli richiede 
efprefl'anìente in queil* opera , che VeU^ 
gìOyfc vuol effer Crijìtano yfi vult ejje ChrijttA^ 
nus (i) , riconofca non folamence la ne- 
cedlcà della grazia in generale , ma anco* 
ra la necedìc^ di ana grazia « il di cai ca- 
hittere diftintiTO dì ajuiareV mtaa ijpi^ 
randofii t amor di Dio » affinM adèmpijis 
wamentt t doveri , che la leg^ li fa €9* 
mfcere (2) . 

Tom. XIII. F Qacft* 

(i) Id, L. ih Grafìa Cbrìfti , r. 9. » 11. 

(i) S, Aug, L* de Gratta Cbrijii c, 3. D/7/- 
Sionem inspirando , ut id qu od faciendam 
ejJe cognovefif faciat ( Immo )* Il che fi aC" 
corda colla aefiniziont^ the efii dà, aiifova 

' della Grazia del nuovo Teftam$99é% ht^i" 
ratio dile&ionts ut cognita fanBo amore fa" 
ciamus , qu^ proprie grada e/i . Ihid» cap. 
II. Ita ut non ojìendat tantum ,fed impera 
'fiat caritatem . — c. 35. Ella fa pratica- 

' re la vir$i • Per infjpiratiauim flagrantif- 



Qacft* è una grazia ♦ cb^ accrefce il 
potere , che forma il defidtrio della volontà 
e che produce C azione medefima feconda quitl 
^be dice /' ApoJl§h : Dio ^pera in noi il vth' 
^^^^ » ^ ( 90erare Jc£Mdu il fuo Piacere {i) . 

grazia , che ,l>Ì9j[fa9de intfrior- 

fMU (2) , c fliddiaiite U quale ci attrae , 

.e ci fk andare infallibilmente a Lui (5), 
fglì Qfera U buone woUnfè (4Ì , egli 4a pcf 



rieatif 4^ tetntinenti^ . 

(1) ihU. 25. Dm p^kkiitntis frrfeSum^ 
voimtaeh aj^nm & aSìonis effeSum . • ^ 
ViUf ir operéiri oj^ratur in nobis . 

(a) JUd. c. 13. ( quatti) Deus altim ix inte- 
rim cim inejfabìiì Jkawate credatur in^ 
J under e. 

il) Ibid, c. 15 jgy^ ^ui didkita P^trf 
VfnuMfiliim,... qua Detu tu d§iett 
'. 0t aitgd p/ifytftf dUkmf9 «m tamtam t^ 
gt^em^ vUtàt^ f$d etism voUnda agft^ 
. f4t t Mgtmkfue perfiàat • 
(4) ^bid. c, a4. . , . Qui Deus interna & oc- 
culta, mir abili ac ineffabili potefiat^ ope- 
K ratur in cor dì bus borni num , non folum ve- 

ras renti^tmat % ftd kws v^it»»" 
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ft medefimo , per ft ipfum , /* éccre fcsmintù 
alU piante innaffiate t e 49Uivaie tfitmrmentc 
dai firn Mintfiri (ij. 

Una grasia fiaaUneiite » U pkiU wmt 
promette folamente Ut gtorié €tkjkt ma cbe 
A li, cbe fi cralat e A (pari «k quale non 
iiicttopre iolaoMate la fapienM , aa aa da T 
amore» la quale oon porta ♦ e nan eccita 
{blamente a tutto qael che è buono, ma 
che lo pcvfuadc ( 2), e io fa offervarc (j). 

A qitbda medeiiuaa grazia, dice altro- 
ve il 5. uWtore, fì deve attribuire nonana 
liarcc, ma iutH H « fiè0 m fréUichi^ 

m 

_ Fa 

(i) Aid. 13. J2n4 Dems md J^mm fr 00$ 
fai plmtt4mt ac rigant extrinjecus , Jèd 
ettam per Jiipfum qui incrementum fuum 
minijirat vccuUus , ita ut non ofiewda$^ 
tantum , [ed impertiat caritatem . 

(z) ìbid. t ii. Eam^ratiam ifolumus ifiaaii* 
quando jaieatur^ fma fu twrf porte m^ì' 
tttdo non Jitlum pnmHtit^r , virmtt Mtìam 
4reditMr & ^a!tmt% mm^^^m tmUfttr 
fapientia , verum & ttmatur^ «0» joium 
[ttédnm ^0nm qumi àonum efi , verum ^ 
perjuadetur , 

(1) ibid cap, 13. (gratta) fimul dunans 
quod ngtmt^x éamiucs > CT qmd fwM 
aien • 



£/^tàJh non dìftrfigge ti libero arbitrio ; 
al contrario lo afficura , perchè guartjit 
mlomà i inferma ^ elt fé amare liètramente 

Noi operiamo fotto k di ki impreflio- 
ne , ata efla- è , che ci fa oprare dando for* 

Z€ cfficaàfftme alla volontà (3). 

E^a non ajuta folnménte il potere , pr9' 
duce ancora il volere^ e t operare (4] , ejfa 
* • . fot" 

(ì> 8. i^ 'Semk 25. n. 6. Id ^aod re&è fa^ 
eimus , gratti Dei effe trihuendim , qui 
im nohis operatur veUe^ & operari prò bo^ 
Ka voltmtaee. id. L. de gratta & lih.arb* n. 

3 3 . ( Deus ) cooperando perficn qmd opermir 
da incepit , quoniam ipje ut velimus uperatur 
incìp 'tens ^ qui volentibus operctur pcri'Jcrrns » 

{i ' ( Qua ) non evacuatur libemm arhin ìunu 
fed Jtatttitur « quia grntia fanat volunpa- 
tem , quà juflìtia libere diltgatttr» L. de 
Spir, & Grat. n, 52. 

iy iidmn- JL de Gtat. & Uh. arb: 52. Fach 
nt facìamus , prebende vìres efficaciffimae 
volunt/tti': 

(4* 5*. Af/g. de grat, n. 52. I^on tantum poffe 
noftrum adjuvnt , (ed etidin velie CT opera- 
*v ri Ù opoìtatur rn nubts , •• rt L. de nat^ 
^ Ù grae^j. i^^i pa£ibièicautìL cum ff 
fe&tt^ 



Digitìzed by Google 



ss X 85 )( 

firma, a mHQ m^defimo ^flla v9io»ti (0» # 
ie da tinte U firze ntctffark far adtmfire. 
reaimtnte ai pfauui (a) . . ^ : ^ 
Bfla ti rende- flMii , ed immMti tùftr 

tre tutte le tenta:^ioni del nemico (3). 

Non Ji vuol fare il bene , ejja lo fék 
Vfilere ; ci fi ripugna , ella vi fa accon fenti* 
re 4 vi ci fi oppone ; dia lo fa amare (4) . 

Elia piega il cuore » ella lo muove , Z^- 
tmdt»6t Ève VÉude JddÌ9 , tpn^e do vuole , e 
efuando lo vaale » ton aaa daitezza ineffibiie^ 
ed una, forza .pwjifojfente ^ iavìtuitìU (5K 

. Qaatt- 

(1) Idem L. de grat. 4j lib, art. n. 4.1 . Omfii' 
• potens agit in cordibus huminum etiam mo* 

tum voluntatis eorum » 
{iXJbid. n. •\\, Quéi dat fanBampaluatattm^ 
. quanta Jufficit ad implenda, mandata* • - 
II; id. Dt.t (De»s) foùdjalfet cam aàiwat. 

Idem in Pfal. 70.: f • Firmam fatif^ & 
immoifflem adverfnt omnet tentatkmet hsì^ 
ffitci . - Ut L. de dono per f tv. «. l-U. In 
eorum cordibus operaiur , ut nnllis adverjt* 
tatibus ceilant ^nec.a Defi,aiiqiéa. unfatio" 
ne dìfcedanc* * , . 

(4) idem L, 4.tdrftra duas £pifi^P^dag..9,,%^^ 
. &t n^ient^f^rfatit.voienteti^ejeirefagifan^, 

tibnst^/entienteSfeHvppitgimtiifasamantet 

(5) /4m L.de grat* it lUf^ ark 9* .41* >0«r«i- 



^ . Qatataiiqaé fi pofla ftfiftcrvi , «a» > 
iiUitnto rigfttéM Ì0 éUnn tuore hdwrsn v 

r^fiémsìt'tgMstiflsétnffMMs èri tmf€ (i). 

0 contrarie alia Fede (i), 

$ViUi ti (uor$ di f ietra , cioè quella 



f^iéMS M§iì in c$rdilms hmìnum 0tiammù* 
. tik0 VùimtMii eorttm . Initìm$t voitmtéh 

rep0, & grat. m. 45. 5j»r Mh habens bu* 
^awm cvrdmm quo fiéiefei omnìpottniif^ 
fimam poufiaum. - Deus faeh de voim^ 

fa ti bus bominum quod vult , cum vuU . — 
Magh habet Deus in f9tefiate voluntates 
kumanas ^ quam ipfi fuas," Et L, de cor* 
fept. Ù grat. fi, 38. Quefla grazia 9pera 
. indeci inabilfCCf & iafaperabiliter , id eUs 
f& xbe £ mm ioviftiffiiiit qood boBum 
cftvelit. 

(i) Idem L. de Pr^d, SémS rum. m. \%. H(C 

grafie qu^ occulte humants frdtbus divrus 
largitate tribuitur a nullo duro corde rejpui» 
tur . Ideo quipfe trìbuttur ut cordii duri* 
ritia primitus auferetur . 
(1) Idem L. de ff^.Ù^Ub. erb. n.i9. Ferver* 
jet & /idei emtrariar voluntates convertir. 
^ St JL ^ cetUrrn^ ditét Bpifi. Mag. ànerjk 
& $dverfa ferds{eeuvertit). 
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«olMiri) dure , ed infiiffiUtì « che ^ontinMé* 
m^e fi ìnnfprivamt contri kgg^ d't Dh i- 
cóntro le ftitf IfiArazifmi t contro i deboli 
iiÀSti delle grazio « fior meno defio quali » 

r eccita alla volte alla virtù , dà mn ree* 
¥9^ éì idrne^ un coón ^bbtdàenu f tht io ri* 
ff$arda con gioja (i). 

Egli è indubitabile, che queAI diver- 
(i caratteri di S. Agoftino^ actrìboiti allst 
e^re Grazia di Gésà Crifto > non tonven- 
g^no , fe non a quelle ^eete di grazie / 
die fi è cootrairegnata io qoofti oitimi Mm-' 
|)f coi termini di gratis ^att fir fi mt^ 
defima. La grazia che ha prefa a difende- 
re qucfto Padre contro i Pelagiani , è una 
operazione interiore , e onnipoffcntedi Dio 
net cuori , che lì piega , lì mnoTe , li 
agire , e li determina infàllibilmenoe a vo- 
lere » ed a fare il bene : or» iiiuee co&è 
pii pfO|ir4a ad efprimere quefta veritii quan'» 
io i tereiìnl di p^Mh e^e«# fef mede^ 
firn « e' ad ellOAfansre V idea detto grazia 
Molioiftica» e congrua la quale per con*^ 
• • - - . fcf. • 

J"*- ^ -'^m*.:- ... iU I r TI -- - I - - ■ r ^ , I ^ 

( i) Idem I. di ^rét, Ù lìk. afò. n. 9. 

iti ter Itìpìdeum, tdefi^ durifftmam vvlunta^ 
ttm-ist adverfus Denmwmrìminflfffihilem : 
ir n, %%. AujfifTt' $$r éuruià. mét e9«r( 
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f^jflione dei fuoi fautori non dà fc non un 
icmpliee potere foprannatarale di operare , 
o noi) ^operare » e il non volere , e 
azione mcSiefiaia . E non, crediate » mio Si- 
gflore che ìì. /VfQftifio.aW>i^ ignorate que* 
Se efprej&oni tanto proprie caratterizzaT. 
re la vera grazia di Gesà Crifta; egli fe 
ne ferve nella maniera la più preclfa, al- 
Iprchè infegna , che Dìo da per fe mede* 
fimo , ffer ff tpjum , dà T accrerciniento 
^lle piante innaffiate dai fuoi Minillri , e 
©he egli con manica colla faa grazia delle, 
forze efiicaciflime. alla volootji , ^^VV*-^ effica-- 
^tjfimas : e iopra qoefte parole vifibiliuea^ 
te , ed, altre fHiiili del S., Dottare i Teo-; 
k>gi le hanno- torpiegate^,'. e eonfacrate nel- 
le loro Opere, èome ancora i. Vefciovìnel:. 
le loro Ili razioni Paftorali -, e i Sommi Po»-, 
tefici nei loro l^ccreti gratta per fe & ah' 
intrhiJf(o efficx , dice Benedetto XIII. i). 

Ora quefta è la grazia che opera per 
fe a^ede^io^a • e che dà delle forze effica- 
cifllme «Ha volontà » la quak da Pelagio 
doveva e{rer riconofciuta , (ìfcpndo S. Ago- 
ftino , fe egli voleva edere «on folamenre 
ebiaiiiato». fim eflcfre velandole Criftiano: 

(j) Benedetto XIU. nel Breve Dcmìflas pre- 
ces 6. Nov. i7a4.# la Balla Prcciofus 
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kìiftc dehet Pelagìus graticwì confiteri y Jt yulF, 
non jolum vicari y vemm ettam effe Chriftia" 
nit$ ^i). Qurfto ei;efiarca prclfato ^agU ar- 
gomenti di un cosi potente awcrfario era 
arrivato .fino punto di riconofcerc oltre 
U npturà , e ia legge , U ijeceffità.di una 
grazia interiore » ìa qualt % diceva rijve^ 
glia la V9lvntà vpprejfa délit paffioni^^ ma^ir 
jfJiandQle la bellezza della Snpienz/^ , cbi l ^ 
eccita , e la porta ver (a tutto > che è 
buono » che apre gii occhi non folamcnte del 
mjiro Jpirito > ma dei nofiro cuore , lo pre- 
muntjfe curi tra le inedie dfi Ofn^H^t/ ^ ih 
lumina col dfta9 . h^akiU » e jn miilc m^z» 
nUre.diliÌHt0 dilla grazia ctlefieix):* ^ 

Simili perrone , come il Dottore e 1^. 
Sorbona attuale di lui madre , che penfc- 
i)0 , che la maniera colla quale opera nei; 
noftri cuori l^ grazia , noa^i^ fe non ma- 
teria di opinione , e che poni vi è , che 
la di lei gratuità, e la di lei' ncceflità in- 
tefe a lor qiodo.t ..cive appartengano a^lU 

(1) ,S. Attg, 4f Grajiif Cbrifli p. p. J K 

(2) Revelattone fapieuti^ difidfrium Drì, 

Jìupentem fnjcitat voluììtatem ., fttàdet omne- 
quod bonum eli." Cordi s noftri oculos ape^> 
rit , Diaboli p/indit infidi a s , t> multiformi, 
ir ineffabili dono. gratin cqlefìÌA iilHimnat:. 
5. Aug, 



Fede , fi farebbero viflbii mente accomoda* 
te a qttefla grazia Pelagiana : ma S. Ago-' 
flìoo fenza dubbia meglio iftniua delUdóc* 
trina Cattolica , non fe ne coiiiefic&vs « 
fieli richiede da Fclafjio cIm ft ^9oi ffftr 
€ri/Ka^ 9 egli aminttca una grafia , la 
quale 9§n fiiMt^fe p$rti^ £é inmi a fare 
H htne , ma the lo perfuada , e lo faccia 
effettivamente amare ; una grazia , che dia 
delle forze ejHcaciJJime alla volontà , che la 
eonduca ove Dio vuole , e quando lo vuole , e 
come h vuole , che mutile converta dà per^ 
fi m9d§fimét i ÉMm ribelli , ed infitffibsU } iir 
«M ^rola t ei»f §m^^ imiti md efjntm H 
faterà f ms eh fr9é^09e§né H volere t eà 
opeffite ( Tédafi fopra . ) 

Or* «bi» è un burlarfi della gente , o 
tttt parlare alla cieca di quel , che non fi 
sà » il dirci dopo quefto , che S. Agoflino 
fton ha infegnata quefta dottrina Te non . 
come opinione , e ciie egli min ha véìnté de^ 
Hmkén fiakiimente eofi atemna fopra la 
manièra , e^la quaU la grazia opera nei 
mfiri itnriì Non fi pud efler Criftiano , e 
baonlffimo Cattolico rigettando àncora l* 
opinione la meglio appoggiata ? E non è 
egli un dire a piena bocca » che una dot- 
trina appartiene alla rivelazione > il pre- 
tendere che noa ìl pofla e(fer Criftiano Aa- 
M proftflkria ? , 

-Giù- 
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^ Giuliano famofo difcepolo di Pelagio 
ammetteva come il Tuo maeftro quelle gra- 
zie interiori , le quali non hanno altro ef- 
fetto , fe non che d' illuminare lo fpirico, 
ed eccitare la volontà ; ma non voleva 
quelle , che produceHTero da loro OelTe il ben 
volere , c 1' operare • Tali grazie fecondo 
lui diftrug^erebbcro il libero arbitrio . Per 
quefto motivo S. Agof^ino rifpondeva a lui» 
come a Pelagio, che fino a tanto che non 
poneire nel numero delle grazie di Dio l* 
tfp'traz'tone medffima della [anta dilezhne » 
me di tinte la quale noi f.icciamo con amore il 
bene , che cotto fdamo (i) , farebbe nemico 
della {▼razia di Gesù Grido, perchè queda.: 
propriamente confi fte in quefta ifpirazione 
dell* amore ; Injpiratio dile&ionis . . . qu^ 
proprie grafia eji . Fra tutte quefte grazie, 
diceva , colle quali voi infegnatc ,chc Dio 
ci trac a Lui benedicendoci , j anlHfic ondaci ^ 
eccitandoci alla virtù , illuminandoci Ùc, voL 
non vi aggiungete , e dandoci non già il 
. femplice potere di oflcrvare la legge t ma 
la carità , o V amore di Dio , che ne fa 
r anima , ed il fine ; non dicìs charìtatem 
dando . e per quefto motivo , egli foggiu- 
gnc, voi non avete la pace colla Chiefa , 

^'^ ivk. dal- 

(i) 5*. Aftg. Injpiratio dile&ìonis qua cognita ^ 
fan^ié amore faciamus, qu( proprie gratis #/. 
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daf/a quale iiete efciti •••• né la Fede per- 
chè fiere eretici : ide9 nec pacem baheth €»m 
EccUjìa , qua exijiis.. • ... nec fidem 
quia hésmià ffiis (i). Di pift» (t parla cosi 
i[{uaAdo non (i tratta, che di pure opinioni? 
Se S. Agodino aveHe penfato , che non vi 
era fe non la gratuità , e la necedìtà della 
grazia , che appartenefTero alla Fede , avreb- 
be e^li trattato d* eretici quelli , che ri-, 
cu fava no di rendere omagcjio alla faa po- 
tenzia ? Parimente a queOo panto partico- 
lare il Dottore riduce in ultima analifi tut- 
ta 1a controverfia coi Pelagiani fopra le 
materie della grasua .* fe la caritè (2), egli 
dice ^ wne , dal f nomo , le egli la produce 
nella fua anima coli* a}tttO' di una grazia » 
che non iaccia che ajutare tt potere^ fen-r 
za dare nel tempo medefimo // volere , e i 
operare ( S. Aug.fupr, \ , i Pela^iani fono i 
vittorlolì . Ma fe al contrario ella vìen da 
Dio>:fe è ia.fua volontà oanipocence quella». 
i> : • ,1' . che 

il) Idim Op*, impi /.^3. €ap* 106. 

{%^ 5. Agtifitno qw nim ptendi il tetmìni . dì- 
iarhà ctmt gli Stol^Ji/' i ntl jenfordella ca^ 
rifa abituale , e fantifieante\ della quale^ 

nufì fi franava in f^aia ai Pelagiani , ma 
• per ogni muyvimenfOi per ogni affo di amor 
^di ni9 amato dà fc mdtjtmotjtf qu flHfa. 
.dihiUfi^à* 
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€he et fa amare liberamente la gìujlìzia: 
( idem fupra ) , che muta ( idem fupt.) %t^t^ 
faade i caort fupr, ì ^ e cke dà ella 

medefima ali* aom9^ quel cbe li comanda (i)^ 
come b Scrittura , é la Fede ce T infegna- 
no , la CKiefa ha vinto in qaedt eretici ^ 
ella ha trionfa co di qacdi fuperbi nemici 
fi char 'ttas ex homìnìbus , viceritnt Pelugìani : 

fi cbar itaseli Deoeji^ vieimiés Pelagianos (2), 

■ < 

Efame di uà te/io di Monfignor Buffuet fopra 
qu^a materia . " " - ■ - 

w . - « . • ^ 

In vano il Dottore fi appoggia alla te^ 
fitmoniaaza di Monfi'^nor DotTaet. Malgfa** 
do il rilpetto , del quale io ' fono penetrato 
pei lumi di quef«o [(fan Vefcovo , Te eglr 
aveiTe detto quel che (ì rilerifce nel fenlò 
atcribaìtoli , bifo'^nerebbc neced'a ria mente 
abbandonarlo. Ma è egli vero > che il dot- 
to iVelato abbia credacOf come li viene im-^ 
putato, che S. Agòdino non ha prècifitiBen^ 
te determinata coÌa alcuna ibpra là manie-" 
fa , colla quale la grazia òpera nei noftri 
cuori? Non vi firebbe Ibrfe qui qualche 
equivoco ? Quefto appunto è quel che ÌÀ* 
kìgi\dL ciaminare a fondo. Sìdiipaca molto 

nella 



(i) 5". Aug, L. 2. de peccatuntm me/ifts n 



nella foiola, egW dice, (opra la maniera 
^ colla quale Dio tocca 1* uomo , tal mcnte- 

chè gli perfuade ciò , che vuole , e fi 
„ difputa dei mezzi di conciliare la grazia 
ff col Ubero arbitrio ;e quedo è quel pan* 
•t to , fopra dal quale S. Agodioo noo ha 
9> voluta dettrmiaaro co(a alcuna di preci'» 
t> fo ( i)n • Vi fono qai due domande ; la 
prima : la grazia del nuovo Teftamcnto ope- 
ra ella in&llibil mente, e mediante la pro- 
pria fua virtà il confenfo della volontà? La 
feconda : come (i forma ella nel cuore que- 
lla operazione vittoriofa? (oprala prima do- 
spaiida Moofignordi Meanxiionha mai sba*> 
gllato egli ftonhadubiiuronè della feraa, 
uè deU*«flka«ia della grazia , nè di quel 
che ae ha penfato S« Agoftino . Scorrete » 
mio Signore , tutte le fue Opere , ed io 
particolare il fecondo volume delle Opere 
Poftume , e vi vedrete da voi ftefTo con qual 
energìa egli rileva la pocaaza di qucfta gra- 
dua tf che egli ficuraniente non propone eo-^ 
me «IMI fem plico opinioea t ieneineoto 
della Savoia i come una dotcrioa incerta , ^ 
debbia i ma come la Fede della Ghiaia di- 

ft& da S. Agodino contro i Pela giani , e 
fendaca iopra ia Scrittura » e ^ Tr^4i^uP 

di 



(l) JH$t^j§0y Bolfuet m9Ha dtfefa Ml0$n^ 

di9i§ii0 èri Pééri, O/m f^$m€im» ^i 
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di tatti i fecoli . n S. Agoftino, «gli dice» 
ba (labllira am grazia, la quale r(KÌiimentc 
ci credere t $i alla quale muoo cefift/e 
perchè alia è data togliere V indurameo» 
to » e la re(iftea/.a ( idem iUd. L lo.^. 9.) 
( foggiugne egli ) ed una tal graziai preci» 
lamence quella , che domanda tutta la Chie** 
fa nelle fue preghiere ( idem ihid.) . 2. A ri- 
gaardo della (èconia domanda > cioè » della^ 
maniera , coUa quale fa nei nofVri cuori 
queiU opera^iooe viccoriofa della gr^ia >it 
fa qiiefta -mcdiatKC una prede termi nazióne 

fifica « come credono i TqmSti ì Mediao|ECi 
una mosioiie morale » un fìinto piacere • 
Qiia dilettatone vittoriòfr , qhè Dio pror 

duce nella volontà » e che colle fue pro^- 
prie forze , o per la fuperiorità dei Tuoi 
gradi , opera infallibilmente il fuo effetto, 
come Tiniegnano gli Agodiniani ? Si fa fi- 
nalmente nel tempo ftenfo , e mediante 
quefta predeterminazione -fifica > e guefto 
fantó piacere, come infcgnano molti dotti 

Teologi ? £ccp fopre 4i che Mooiigiior Poff. 
feec dice che forfè S. Agoftioa non ha jfé*^ 
\mm determiiiaf'e co(a alcuna almeno pflii^!^ 
fatnente • Ed ìq fu tei nel fenfo dei Tornii*^ 
Ili , come in quello degli A jpftiniani il fon* ^ 
do del domma difcfo da quef^o Padre contro 
i Pelagiani > cio^ i la dottrina della grazia 

eiicace per ^ «edefima ^c^ido pien^o^eat - 
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te al coperto 9 non vi è da cernere alcuno 
inbotiventeiitc per quefta dottrina , V uno ; 
o r altro Tentioiento fi abbracci : e fino » 
tanto che la Chiefa non avrà determinatti 

cota alcuna fonni quefl' o?a:etto , è permei* 
fo di cfiniinare, qaal dei dae lìa il meirlio 
appopfgiato, e qa:il (la quello, al qaalc S. 
Agoftino fembra aver data preferenza, ov- 
vero fé egli gli abbia infegnati tutti due. 
come lo penfano molti abili Teologi . Ma 
il Dottore va più avanti, e pretende , die 
Monfignòr Boflàet ne abbia veduto il fondo 
medefimo della dottrina , Ì8 che abbia cre- 
duto, che J^. Agoftino non* ha 'volato ftabiU 
mente determinare , fé la grazia fia efficace 
per la faa propria virtù , come Y infet^na- 
no concordemente i Tomifli, e gli Agofti- 
niani ; ovvero Ce ella divenga efficace me- 
diante il conicnfo dell' umana volontà, co- 
me vogliono i Molinifti , ed i Congruitli . 
Da uria parte i teftì del S. Dottore , che io 
ho riportati , fono così energici , e così pre- 
cifi ♦ che rovcfciano da capo a piedi quefta 
ilravaganté pretenfione ; e dall' altra « la* 
maniera colla quale Monfigrnor dì Meaiir 
parla della forza, e dell* ell^cacia della gra- 
ziti di Gesù Grido in tutte le fue opere coll^ 
autorità di S. Agoftino , non permette di 
a rtribu irgliela. Il fcgaito medefimo del fuo 
tefto mìYembra décifivo. Dopo aver detto : 
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99 fi difpttta «òtto neilt feuoh fii{M Umw* 

» niera 9 colla quale Dio tocca T uomo 
H calmentechè gli perfuade ciò che vuo^- 
le , e dei mezzi di conciliare la grazia 
col libero arbitrio; e queflo è quel pan^ 
$9 co > iopra del <)uale S« Agéftioo non k| 
9» voluto determi n re cofa akanst aliMtm 
f f. ftabilmente ( il Preht;aibgfìagne>eod«en^ 
»> co nel rimanente dt tutti ^1 tAtiiì cài 
qaali & fiabiUTa il filpreino^ doorinlò^^ 
99 Dio (opra tatti i cuori . Riguardo alla 
nza , che cotinde nel dire , che Dio 
», muuve eiHcacemente le volontà , co- 
91 me gir piace , tutti i Dottori fonò 
f, d accordo , che non può negarli ^ei^ 
tv verità 9 feoza negare 1* mnìpotenza di 
99 di Dio « e téglierli il gonrm aflblutb 
99 delle coiè uinant (1) * i. io dè- 
modo , fe oeli fifteoia del ' .pari Molioifti 
fi fiéMlifce il ikmm9 Ji/pre^m- ^ ùh fipfa 
Mti r cmùfi 9^tft Bio muove efjicncemente 
U volontà , come gli piace ? Ne fono egli- 
no fteffi così poco pcrfuifi , che per allon- 
tanare il rimprovero , che loro fi faceva 
di attaccare f onnipotenta^ dK Dio ftpm* t 
cuori 9. e di non- ammertere una fce!tii 'gra« 
tatta , « fpeciale degli filetti v biiliv» iiH 
TMcaco- il fiftama^ deUCongoifaio •« Noi» bi« 
Tom. un tì ; » - fb- 

(»)ì Monjignor Boffuet fopra . 



Agpa adunque comprenderli riel na mero di 
tatti quei Dottori , dei quali parla qui 

Monfignor Bolìacc . 2. La potenza di Dio 
fopra i cuori comparifce ella di più nel fi- 
ftema dei Congruifti ? In verità elfi info- 
gnano, che Dio ottiene tutto ciò , che egli 
vuq1#.cqo una volontà afToluta ; ma come 
r ottiene ? Col cambiare forfè da fé me'< 
defimo le eatdve volontk rendendole baa^ 
jtie .? Non già , col metterle unicamente io 
circoftanze , nelle quali prevede mediante 
il foccorfo della fetenza media , che accon»* 
fentiranno ad una grazia fottopofla al loro 
libero arbitrio . Ma quello fifteroa , che 
dimodra in Dio più indurrla , che potere 
oltre a non eflere nel fondo fc non un'ipo- 
vtefi chimerica. ^; potendo i loro aweriarj 
benii1ÌQ%o fupporre ( ed 1 Congruifti mede* 
.fimi convenendo, che vi poflbno eUTer^afi' 
filiUamenfe pariimdo )deUe volontà sì per- 
•ver(e » che non vogliono acconientire alh 
'grazia in alcuna circodanza (x) i fi può 
. ' '-^ . ' .. di^ ' 



// Paéire di Rhedes Gefnta dice in prò- 
, pri Urmini , che „ metafificnmente par- 
• Umhtefti èpofftbiley che vi fi a una crea- 
' $0ra. » '^ale firn ludma da Dio i mw- 
£aiue la fos fumata mdU^ iìfpnfiék a re* 
fiftm 0 tmi gli ajtui értU grazia di Diof 

' " , .ed) 
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dire in quefto fenfo, che Dio li a un* impe- 
ro Jovrano /opra tutti i cuori , e che li muove 

0 2 effi- 



gi in 4onlegu€nza , che egli è fo^Ue neh 
la fteffa ménifra^ che vi fia u»a cr^aìura^ che 
pio non pojfa proffimamente convertire , e 
predejiinare » meiUunte /' ejmù *deila fia 
Grazia » e- mediante i meriti proprj di que* 
fin creatura Ri fp. 5. de OfO quc'jì. if, 
de pì'^d, 4. § 5. N'jn è qt^^fto ^ dicono 
i Signori Curati dì • Sens [ nella loro me- 
. moria criuftificativci centro il Catecìjìfmo 
di Monjìgnor Langiiet ) un infognate for* 
malmante ^ che mL'tafifaamente » e affida' 
tamence parlando Dio puh trovar fi in una 
vera impotenza di jfalvare alenai nomini ed 
in ionj'guenzaf che e^ì non è onnipotente 
nelt opera della faluteì Una dottrina eosì 
orribile , fòggiugne , non^ particolare del 
P. Rhoues . Siccome quefta è una conje' 
guenza necefTaria del Jtjìema della Jiienza 
media, i Congruìlìi non poffono altrimenti 
sbarazzarfi dalla difficoltà , di cui fi trat- 
ta . • Così il Sig* Tournely avendo propofta 
qnefia difficoltà, ^ rifponde egli in' nome dei 
CoHgrnifii , che „ neile eofi mirali le fip" 
„ pofasioni metafifiche fono illufirie ^ perciò 
f% moralmente parlando , fono impoffthili ^ ... 
1» Gosì fogffupe f /ebbene confiderando la na* 

tnts 
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efficacemente come li piace ? S. Agoftino fa 
confiilcrc quefto fovrano impera in una 

dol- 

tura delle eofr^ t qtteUbé è ^étàfificamtn* 
te p^g^ìley ma repugnì ^ eì^ un uomo te* 
fifta a' ehfottH foccorjfo *//» grazia prefo 
fepar^amnte $ fràttamo noir fi pub mo^ 
talmente jupporre , che egli refifterà a tutti 
gli ajuti della grazia prefi collettivamen-- 
te; e qtteftn impotenza morale confilh nelC 
ejjer dìfpcilijjìmo ad un uomo il refiflere 
a dei moii , della grazia di Dio molti-' 
plìcati , e ripetuti . Per altro , ré0fi 
a gtmUhédano ; ma finalmente vinto , e 
fiancato da' màm attaoebi' , avrà la feli" 
eitjt di érrenderfi . „ TraB, de attrirìb. 
JD/à. tom. 2. pag, 178: Sì pèfi bene^dtco' 
no i SipfOrt Curati di Sens , tfuefta rifpo* 
fta , che un Teologo non fofpetto al Con"- 
gnùjti mette loro in bocca . Cvfa ne re- 
fultaje non che quando anco moralmente par- 
lando , non vi fin uomo ^ cbe Dio non poffa 
jalvatf , frattanto , met^fitamente fat" 
landò \ e cotìfUtrando la natftra 'delit co^ 
fl^ % 'oi'pofféno éfljrre' degli uomini^ che 
Dh non pojfa fa I van nè firedeftini&e ? 
' Adunque Uon fi puh dire , Je non morai** 
* tntnte parlando in quefio nuovo fiftema" ^ 
' ehe ^iit' è onttipotentt ftr faivare^i in- ve- 
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ìli una forza cnitiipofiefttc , In- 

viocil^ite» fafuperabiie , che # éa. perftcCa 

il 

riti 0gfi ì dìfjiàle , ihe Dh fio» venga 
ci fine dì guadagnare un cuore a forza di 
fiancarlo tulle Jue grazie i ma quejìo non 
è affolutamente impoffìbìle . E perchè in 
quejìo ffjlema non vi è uomo , che Dj^o m»^ 
r^lmentc parlando nfn poffa convertire , e 
falvare ? Quefio g nw già in virtù dà mm 
impero affo luto che quefto J^ftm» 9mme$' 
te ia Dio fo(r4 $ cuori por pie^rii a fiio 
piacere , m a cagione Alfa difficoltà gran- 
de che vi è , che un itomo rejifta a tutti 
ì moti della grazia ptefa collettivamente , 
A buona equità puh attaccarfi più, diretta- 
mente il primo articolo della nojira fede ? 
Il fommo potere di Dio jopra i CMori per 
falvare chi egli vuole . quando vuole , e 
come e^li vuole ^ è dunq^f t^na veucieàma-' 
téle . che j; poffa negare i^ $m' rigorf mar » 
ffififit? ? A fiffpipptetfzf dei Creatore fopra 
tutte /e CrfatÉfre np^ i efia un attri*- 
ì^uto ejfenziàle delkt Divinità , un at-^ 
tributo irufependente da ogni fuppojizione ^ 
e dalla corrifpondenza del libero arbitrio^ 
Uìi Attributo dal di cui impero ninna creatu» 
ra può ne moni l mento , nè metafificamente 
. eP^erJfitt^K^noì Me qnoria gia|li4ci||ìva 
%• di Sent ^(t tom. uf. iii.M^l 
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li valere « e I* operare » che fpez/a , ed 
immolliice la durezza dei cùorì in ogni 
circoflanza , quando Dio lo vuole , e co- 
me io vuole , e che comunica delle forze 
efficaciflime alla volontà kS. Aug Jupr. ,ed 
egli dichiara ai PelagiaDi 9 che te voglia- 
no effier Criftiani, e purgarfi dal delieto di 
eresìa» è neceflario , che riconofcanoqae-^ 
fta grazia fòrte » e poflente ( Idtm Jupr. ) . 
Ora vi è egli un folo Congruifta il quale 
fi arrirchi di dire , che tutti quefti carat- 
teri convengono alla loro grazia congrua , 
la di cui congruità per loro propria confef- 
(ione non è le non edrinfeca ? Sarebbe que« 
fio un convertirla in grazia efficace intrin- 
foca mente , e per (e medelìma %p€ir Jeir ah 
mrinje€$ (i) » ed in cònfeguenza farebbe 
un rovefciare il loro propriò fiftema per 
metterfi ibtro le infegne dei Tomifti , e de- 
gli Agoftiniani , che fanno profellione dì 
cotnbactere fopra quello punto particolare. 
Bilognerebbe adunque per attribuire giufta- 
mente a iVlonilgnor BolTaet d*aver iouiprefi 
i Congruidi nei numero di iuiii i Dùttorit 
dei quali egli reclama la teftimonianza» che 
egli lo dìcdTe in termini così formali , che 
lion vi fofle luogo di dubitarne . Ma nel 

fe- 



(l) Benedetto Xllt. nel fu9 Breve Demiflas 
prcces » e wlia fia Boiia Pr^tiofos. 
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. ftftùto» ritornerò ibpm qnefla fliarcrit 9 1 fpe'- 
ro di provarvi , che non fi poflbno darefi- 

mili idee all' illuftre Prelato fenza farli in- 
<;iaria, e meccerlo io contradizione con fe 
mede£iaio« / 

' Dottrina, di S. A§ffiino fipra U • Ptf^d0fiin4h 

♦ • 

4. Finalmente ibpra la intteria della 

predertinazione i Dottori della Sorbona nel- 
la prima parte della loro Cenfura contro 
Berruyer iniegnano , che la predeftinazio- 
ne è gratuita , e avanci la previfìone dei 
'meriti , e che qiiefta dottrina appartiene 
alla: Fede ; ma temendo d* averne detto 
vtroppo , hanno Ja premura.* di avvertire nel<- 
h feconda parte della loco oenliira > che 
quefVa predeflìnazione gratuita , la quale 
appartiene alla Fede, non è la predeftina* 
zione degli eletri alla gloria ; ma la pre*< 
dedinazione alla grazia , che Dio non de- 
ve ad alcQQOi e che la dà a chi li piace: 
il che cambia total mente lo (lato della que- 
llione 9 e riduce il domma dellar predefli- 
nazione gratuita ài rango, delle lempUci opi* 
nioni teologiche*; Non è già che i Dotto- 
ri fiano aflolatamente nemici della dottrina 
della prcdedinazione gratuita alla gloria : 
ma inre^nino a sforzare la. iiberc^ delia 

fcttO" 
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ftfal« 'Mdinlftica , h qaale rigetta qtnfta 
Mrid come |in' opifiiont falfa « e ancora 
AcoAdo «tolti « come un errore . Vediamo 
adunque» mio Signore , fé S. Agoftino 
ne da la me^lcfima idea della Facoltà. 

», La predeflinazionc dei Santi t dice 
t, quefto . Padre , è la pctfcieoza , e la pre* 
», parazìone dei heneficj , per meiSzo deiqua^ 
M li quelli « che fono liberati dalla mafladi 
ft perdizione» lo fonò eertiffimamente; e(^ 
„ iendovi rilarctati tatti altri mediante 
„ un giufto giudizio di Dio (l)„. E per ti- 
more che non fi r.bufafledel termine di pre- 
jcienza per fjr d re a S Agoftino, che Dio 
non prede (Ima gli uomini fé non dopo d' 
aver preveduto il buon uio • che debbono 
fare delle grane fotropoOe el loro libero 
erbi^rb i quefto Padre avverte , ehe la prc^ 
ftienza « della quale egli parla , è quella , 
mediante la quale Dio prevede quel che de* 
ve fare HhìIq i fra/àint quod fuerat ipji 



(|) S. Aug. L. dt dMà perffv, », 3 5. H^c ift 
grfdfftiiMth SS. • . . fréffcwaia Jiiiic^ & 
fr^faimih imffidaam Dei ptrùs C09ftf' 
'Jim0 tìbtratìtur , ifuicumqu0 tibertintur . Q« 
feri autem uhi nifi in ma(sà perdìtionis ^ 

• Jj^o Dà judUio niinquutuur • 
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fé^urMs{\)t efpreffioni cte portafié «bti h 
tnedeiime T idea di uaa pred^Mnazione gf a-*' 

tulta , e avanti !a previlìone dei meriti. 
Tale è , aggiugne il S. Dottore , la prede- 
ftinazrione difefa dalla Chiefa contro i nuo- 
vi eretici , cioè i Semipelagiani , e dalla me- 
defima fempre profetata taln>eatechè % 
continua egli» non può alcuno attaccare la 
Tcrità di queda predeftinazione , che difeo* 
diamo fecondo le Sacre Scrittare » iènat 
cadere nell' errore .* nemnfm .... mfi 



(l) IdfW ibtd.n.^y. Stne ditbio (Deus) pr^' 
fctvh , fi prade/ìlnavh . Sed pr^dellinaffe 
iji hoc pr^jciijje quod fuerat ipje faiìurus. 

(a) Idtm ìbid* n. 6$,IU0 d/c/it Ecciefism alt- 
quando in fide fua non ÌMéuilfr vepit^t^0 
prfd^ftinatfùnis bujns tt grafia ^Kf t$itn$ 
iontra nms hfretmr tur^ éiligentmr^ éè^ 
feniititf : ilU , * inquam , IfH M€èt f W 
dicere ùudet nliqnand i eam non oraffey vel 
non veraciter omjje five ut crederent infi^ 
deles ^ five ne perjt verarent fideUs qua 
hona fi jetnper oravit , fewper ea dona Dei 
9(ff utique credidh 9 nec ab ìlio effe p^f- 
iùgnita unqmatn et negare fas fuit t at pet 

• fme^ p9^àef&n€thms bujus fidem qof emtfra 

' «0V0f b^9!9ims now^ filtìdf^ditf^ nunè à*' 
fenft^m , mnfmam Etchfia €hrtfii ncB 
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tmdù éifimtan potmffit (i) • Qaefte paróle 
ibno fermali \ ma > come ho oflervato » la 

Facoltà per un riguardo ccceflivo per il 
Molinifmo fuppone che S. Agoilino parlan- 
do in quefla maniera non ha in veduta fé 
non la predeftinazione alla ?Trazla . La ib- 
ftanza della quef^ione condite adunque nel 
fapere » fe la Dottrìoa di quedo Padre ii 
limiti a quefto « e fe egli ha rigaardata la 
predelUnazione alla gloria come una pura 
opinione teologica • 

Io non efamino (e Dio predeftina t 
faci eletti alla gloria prima di predeftinar- 
li alla grazia , ovvero fe egli li predelH- 
na alla grazia prima di prcdellinarli alla 
gloria . Qaefta è una queltione , che non 
pare molto importante. Sembra nulladime- 
XiO più naturale il penfare « che Dio (i 
preponga il fine prima dei mezzi , o più 
tofto che mediante un fbio , e medefimo 
atto predeftini alla grazia , ed alla gloria. 
Comunque fi fia , S. Agoftino ora parla 
fcmpl ice mente dellafpredefti nazione alla gra- 
zia, ora della predeftinazione alla gloria , 
ora le uniice iafieme . Quello che c* im- 

por- 
ci) Idem ìbid* n» 48. Ho€ Jiio mmimm €<m* 
tra ffiam pr^defiitiathnem quam Jiamdum 
Script uroM SanSas defendimus^ nifi errah-- 
do diffidare potuiffti . * 
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porta di fapere , fi è , che quello Padre 
non riftringc , come i noftri Dottori , la 
predefl inazione gratuita , e avaati la pre- 
viUane dei meriti alla predeilinaz/ione alla 
grazia . In fatti oltre che la definizione , 
che egli dà della predeftinaztone dei Santi, 
non può ìntenderfi fé non di quelli , che 
fono liberati per Tempre dalla mafTadiper* 
'dÌ2Ìone , la prcdeftìnaziorie che e<jli di- 
fende contro i nuovi eretici , della quale//? 
C/.ù^fa ha fatto jempre profejjìune , e che 
non può attaccarfi (enza cadere nclC errore , 
è una prededinazione alla vita eterna , ad 
vUam ^ternam (i); una predeiH nazione per 
mezzo della quale gli eletti fono fceiri avan- 
ti la creazione del Mondo per regnare eter- 
namente con Gesft-^' Oì Iftr ^ l Cielo . Re- 



gnaturos cum Filiofuo in vtfW^érna (2). Quel- 
li che fono così predefHnari ricevono tutti 
il dono fpeciaìe della pcrfeveranta^(3) , e 
ni uno di quedi uomini prediletti da Dio 
perifce cteroamente (4) » in, una paror 




(i) S, Affg L.4, éte Anima n, lì & in Pfahi^t 

87. «. 10. & iib. .ie Prqd. SS. 30. &c. 
(1) Idem in Pf. 6b*. Sertn. 2. rt. 13. 

^fiem de corrept. & grat, 42. 
(5) Idem Lib, 4. contra duas Epift. Pelag. n, 

46. & Uh. dt corrept. & grat. n, 14 
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la la prede (lin^zipne di Gesù Grido è il mo- 
dello della loro \ij . Ora\fi iìtì^ » che la 
predeftipazione alla yita ^tjeraa non h fis 
non la predefti nazióne alla grazia ? Si dirà 

che tatti quelli, che fono predeftinati alla 
grazia ricevono il dono della perfevcranza , e 
che niuno di loro fi perde eterna mente ? 
L* attribuire tali fentimenti a S. Agoftino 
non farebbe un farli foftenere qued erro- 
re : che tutti quelli , che b^nnò ]>arte al- 
la grazia di Gesù Crifto» qualunque fi (ia 
la vita che menano finp alla mòrte * acri- 
vano tn&Uibilniente >iila fatate eterna ? Fi- 
nalmente Gesù Grido non è ftato egli pre- 
dtllinato che alla grazia , e non già alla 
gloria? Quello è un* altro errore, dal qua- 
le S. Ai^oftino era molto lontano , e fu 4i 
cui i Dottori delia Facoltà dovrebbero fpic- 
garfi . Concludiamo da queflo, mio Signo- 
re, che la predeftinazione gratuita, e avan- 
ti la previfione dici meriti difeià da S. Ago- 

fti- 



Nema eormm perit , quia mliare vìnchur 

Deus. Lib. io, de Civif. Dei c, 7. Ex bis 
in ^ternam damnationem neminem D'tabo- 
lus Jeduiet Tra&. 48. in ]oan. n, 6. Quos 
prdjcivìt bus ix pr^deft'tnavìt &c. De tjìis 
ov/bus nec lupus repit , n^Q fur t,Mi » uff 
latro interfich&c. 

{\) tiim Ub. d§ prfd. SS. n. 30; 
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flirio contro i naòvi eretici, e che non può 
intaccarli fedza cadere nell' éritire » non è 
folamente la predeftinazìoné alla grazi ^ 
ma la pre'defttnazione alla grazia » ed alla 

gloria . 

Tutta qnejln dot Crina non è propria dì S. Aj9' 
Jlinoy quejia è la dutsrina medejima della 
Cbiefa • 

Ma , fi replicherà , quàndo S. Agofti- 
ticf infegn«flfc coftìe dt Fede ccitti i* ^ahti' 
di dottHiiia , che* (i fono efpóftl , né feprue 

egli , che appartengano realmente alla Fe- 
de? L'autorità di un folo Padre , per qtjan- 
to rlfpettabìle ella fìa , è alTai confide- 
rabile per iottoniertere tutti gli fpiriti ; e 
perchè S. Agoftino aveva riguardati quelli 
Oggetti come ri velati, è quefta una prova, 
che la ChiefagU abbia ravvifati fottò il me- 
deiimo afpetto ?' Lo datò della queftione 
rión confida litX diicaoiirìire q'ael che ha 
penfato il talco taT altro Padre , ma nel 
trovare un epoca , in cui fia (lata creduta, 
ed infegnata unìverfalmente in tutta la Chic- 
fa , e da tutti i membri della Chiefa , ab 
òmnibus^ ist ubìque y la dottrina della quale 
fi tratta' . c' liei' fot vedere , che quefla è 
venuta interrptumente dagli Apoftoii fino 
* n^ì , [empiti 
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Se S. Agoftino non avefle efpodo fo* 
pra tatti quefti articoli, dì dottrina Cs non 
il Tuo fentitnento particolare « è fuor di 
dubbio» che non fì potrebbe dire, che qie* 
fto allora folfe la dottrina univerfale. 

Ma biibgnerebbe elTere aftatco n.iovi 
nella lettura delle Tue opere, e in qaeiia 
della Storia per lun ra:)ere , che egli non par- 
lava in luo nome in qaeita concrovertia » 
ma in name delia Chiefa , di cai ei^li io- 
fteneva gì' InterefG ; e che la Chiefa na rì* 
conofciata in tutti i tempi la Tua dottrina 
fopra la. grazia » e la. ^redeftins^zione dei 
Santi in qaella , che quello Padre ha di- 
fe(k contro i Pelagiani , e Semi * Pelagiani. 
Così gli alrri Santi Dottori » che fioriva* 
no allora » hanno iniegnate le medefìme 
verità non co ne fé le a vede ro imparate da 
S Agolhuo , ma dalla Ctiiefa medefìma , 
alla quale e^^li ferviva d* organo per iVi- 
lupparle , e vendicarle dai vani attacchi 
di quefti eretici . Voi ne troverete la pro- 
va nella Lettera dei Pontefice Innocenzo L 
al Concilio Milevitano nelf anno 417., in 
quella del Pontefice S. Celerino ai Vefco- 
vt delle- Galiie; in un*' altra al Pontefice 
Gelaiio ai VeTcovi dellaMarca d* Ancona; in 
S. Girolamo (i) » S. Paolino (i) , Severo 

Ve- 

(1) S.Jer, Dhl. }. cont. PeL& L.i^^,iaurAtff> 
{z) Paulin.EfiJì ^é^infcrAag^ 



0 
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Vefcovo tVi Milevi ( i) , S. Profpero (i) , 
S. Ilario (Oi^-I^uigenzio,e i Vefcovi dell* 
Affrica relegati coti eflfo nella Sardegna &e. 
f4); Autori tutti contemporanei , ovvero 

pofleriori di alcuni anni a S. Agoftino, a\ 
quali fi può unire un numero conlìderabile 
di altre peribne dotte , e rifpetrabili le te- 
ftimonianze delle quali fi trovano nelle di 
lui lettere . Non vi erano Te non i Pela- 
giani » e i Semi - Pelagiani , e ^rfe anco- 
ra alcuni Cattolici ignoranti , o preve- 
nuti dagli artifizi di quelli nemici della 
Chiefa « che mormoraiTero fondamente con- 
tro la fila dottrina » e che 1' accQfàfTe- 
ro con quefti eretici » gli uni d* aver ria- 
ììovttllato gli altri di efTerfi almeno trop- 
po allontanati fopra le materie della gra- ^ 
zia . Ma da una parte il S. Dottore pren- 
deva la Chiefa in teflirnonìo, che egli non 
credeva, e non avea infegnaco fé non quel 
che avevi ricevuto dai fiioi Padri : quod 
credane ego credo ; quod docente doceo ; quod 
pr^dìcant , pr^UQ ($)• £ dall' altra parte 
egli è ftato pienamente vendicato da qae* 

fte 



(lì Sevfrus Epifi. io9. hter Aftg» 

{i)S. Profp Ep.ed KufM cap, i.amfra caiiéf, 

(3) Hi lari US Ep. 216, r ri ter Aug 

(4) S» Fulgent. Lìb, 2. de ver,prqdejl. Ùgrat.c. 2. 
(s) S. Aug, Lib. i, contra JuL cap* 5* 
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Ile ctlrniniofe impataztoni dal pià dotti» t 
jià illttminatt Padri di quel tempo . Ceffi 
la naovirll , dìc€ a queito propofito S.Ce- 
vleftino I. , di perfegiiitare rantichiC'i : df 
fmat incefsere nvvitas vetuftatem : il mede- 
fimo Pontefice non (f folleva con minore 
. contro, qjaeiii» che rimproverana 
Agoftiuo di a,ver porcata tropo avanti le 
materia: qi»d modmm ex4effiff9t (iy«e Gelar 
fio. uno dei laoi facceflbri qaali&a aneore 
di quefte fciocche acca fé , maximum 
hoc effe jcelus (z) • S. Girolamo li di il ti- 
tolo tanto gloriofo di reilaaratore dell' an* 
fica fede, condit or antiqua rui-jus fide} (3 • 
S. Prorpero attera, che la fua dottrina Co- 
pre la grazia è faniilimat ecavata dalle pu- 
re {brgenti delle Scrittore» e della Tradi- 
zione , efi saluberrima Evangftica » 4^* 
fialka (4)'» Fttigenztor dichièra parimente 
che eHa è conforme a quella de^K Apofto^ 
li, e di tutti i Dottori tanto Greci , che La- 
tini, Apofiol/c^ injihutioni Grqcìfq'w ac Lati- 

WS, Doikribus, cwjsntama v$; ». e per dir tut- 
ta 



(t) S. Cfiffiin, u fipra . 

(i) li Papa Pelagio Ep. ad E^fi.ferPisinum 

(;) 5. Hierom Ep. 19$. innr Afsp 
(4) S. Profper. Ep. tìd Rufìnum , 

Ùy ^ BtOg. hf 2.' d€ vfrit. prad. ir gratile. 

7* 
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to in una parola , ella era tanto univerla- 
le , e tanto popolare , quella Dottrina 
Apoftolica , che il S. Dottore oiTerva con 
fbffloio giodizio» che non era neceflTariq di 
convocare on Concilio Generale per conr 
dannare ^li erróri dei Pela^^iam - , \.fthbe'» 
ne lo domandaflero inftantemente ; perchè 
non fi trartava , come nella caufa di S. 
Cipriano , di quelle c]ueftioni ofcuriHlme » 
9bfiurijjimas qii^ftìones , su delle quali i Pa- 
ftori trovandofi divi(ì non può dirpenfajrfi 
dair adiinarfi per.efkminarle > fcbiarirle^e 
fcnoprìre b Vera Tradizione «(i) ma fi 
trattava di errori - manifeftaniente oppofti 
alla dottrina comune aperta pernkìes , su 
di cai tutti elTendo d' accordo, fenza met- 
tere in moto la Chiefa intiera, baftava di 
rigettare per tutto le novità palpabili del 
piccol numero di quelli » che turbavano 
quef^d felice armonìa (2). 

Finalmente la /dottrina di S. »Agoftino 
Ibpra la grazia non fi pro&flava fola mente 
in tutte le parti ^ e da tutti i membri della 
Chiefa , ma c venuta fino a noi per n.ez- 
zo di una Tradizione non interrotta i voi 
potete confultare fia gli altri S. Leone, S. 
Cefario , S. Ifidoro di Siviglia , S. Grego* 

Tom. XiJI. H rio 



(1) S. Atìg. iik a. ilf Bapt. c, 4, n. 5. 
(x) Uim iib- 4. ad Bonifaehm tz. 



rio il Grande , il Venerab. BeJa . S. Lle- 
mif^io di Lione , S. Bernardo, S. Tomma- 
fo &c. le di cai tedimonianze fono ilate 
dilig^ntementeraccottc in un gran numero di 
icrttci , e VI convincerete da voi fttSo^ 
che [ finob a Molina» il quale il primo ha ava-» 
to l^'ardire^ di trattare di femplice opinio<- 
ne teologica , opini onem Augufiini 1 1 , la diot- 
tri na di S. Ago fi ino fopra T cfTicacia della 
grazia , e fopra la predeftinazione i tiitti i 
Padri , ed i Teologi 1' hanno infegoata 
concordemente come una dottrina ficura » 
e rivelata . £ (ènza la necelfità » che io 
mi eftenda di più fopta quella materia , la 
(bla confeffione di Molina mette la colà 
neir ultima evidenza . Quefto fàmofb co- 
rifèo della Società non confefla fulainente , 
jche la fua dottrina è oppofta a- quella del 
S. Dottore , conviene ancora , che egli 
aveva inventata una nuova maniera di con- 
ciliare la grazia col libero arbitrio » che 
Hno al Tuo- tempo non era ftaca ingegnata 
da alcuno ; a nemint quem vìderim , bM 
ufy»f tfadka (2) ^ ed era tanto acciecato 

da 



(1) Molina Concordia q 23.^4 if 5. di/p» i. 
memb. 6, 

(2) Idem ibid. DoSrtHd Auguftini plurimos 
tx fid§liku$ mimm immmhÉn f^rtsm^ 

di- 
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da qaefto amore per la naovità » che non 
fi accorgeva , che queft' era una prova 
ienfibile delia fiil&cà <iel foo (ìftema • fecon- 
do q^elpriQeipio inyanabile della Cbiefa » 
di etti Tercalllaiiotha &UO qib fino dal pri- 
mi recoli ; „ Non vi è di vero , e di con- 
forme alla dottrini del Signore » fé non 
quel che li credeva avanti per mezzo del- 
la Tradizione ; tatto cioè che viene dopo» 
c di cai fe coapfce T origine fklfot 
ed eÌkn|ieQ alla F^e^ : Id tfft DomhUum 
& verum fu&d fit prìus4radif»m . là autem 

Ha; , mif 

dicam illìus ocaijìone falutem eotum fuiffe 
periclitatam .... Nus ratÌMem fotam CQU" 
cìiiandì l 'ìbertattm arlfi: rii cum Divina grit^ 
ria , pnnctpiis .quìbus fom diduximus 
ìnnhi judi^amus^ guf fi data explanataiitte 
femper fuigent , n^t^u» PtlagìeHa h^rejis 
fnijjet exQrta ; ncque Lufberaui tam im- 
prudenter arbitrii nv/h ì iiberttitem fuijfcnc 
aufi negare ; neque ex Auguftiui opinio- 
Xìc tot fideles fuijje»^ turbati , ad Pela- 
gianojque defedi ffent • Egli figgiugne ibid, 
men^* Hit. H^c n^fira ratio caad/iaadi U'^ 
iertatem arbitrii cum Divina pr^dejlinj- 
. rione a namiaa qatm vìderim » ^ ufqui 
tradita rfi. 
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mijfnfft (i). M«i per quante òfcurlr^ abbia- 
no fparfe i partiiriani , ed i fautori del Mo- 
iiniimo fbpra le verità della grazia ; per 
quanti affaltì abbiano loro dati, quedefan* 
te verità hanno Tempre avati nella Chte(a 
degli intrepidi dìfenfori , cht ne hanno 
eonfervata ' la tmdistdne fino ai noftrtgior* 
ni . Qaale* omaggio mai non hanno lord 
re(b le cdtbri UAiverfità di Lovanio , e di 
Douai , quella di Parigi fino al 17^0. (e* 
poca infelice delia faa decadenza ), e mol- 
te altre Chiefe edere , V Ordine di S. Be- 
nedetto , quello di S. Agoftino , di S. Do- 
menico dee, i Padri della Congregazione 
dell' Oratorio, della Dottrina Criftiana &c., 
i Signori di Porto -Reale 9 ed un numero 
pròdigiofo di dotti Prelati , e di Teologi 
dtftinti da tutte le parti dei mondo Cri- 
ftiano? Li fteffi foitinii Pòncefici dichiaran- 
do in molti dei loro Decreti , che la dot- 
trina della grazia efBcace per ie medefima» 
e della predeftinazione gratuita alla gloria, 
e avanti la previfìone dei meriti non era 
fiata ancora folenncmente decifa dopo le 
contradizioni da efTa provate in quefti ai- 
timi tempi, non la propongono nulladime- 
ho còme una fempiice opinione .* afficura- 
fto al contràrio « the qaefla dottrina ihfe- 

gria- 

(i) TenM, £• 4$ Précfieìpi. hiM* ^. |r. 



gn.ita da S.Agoftino,e da S. Tommafo -(i ) 
h Jana , ed ortodoffa (2) , che Jono dotnmt 
piurifftmi , ed inconcuffì (3) , conformi alla 
parola di Dio , /// Decreti dei Sommi Ponte- 
fici , e dei Conci ij : ed nlf itìfegnamento dei 
Padri (4); caratteri tatti « che non poiTpr 

flo conveaìre fé iioii> una^.^o^^f^^^ft •'^ 
velata . 

. Chi il crederebbe > mioi Signore ^ \\ 

. Dotf, . 

(i) Chmntt vìlL 0 Paulo k nelle Congre^. 
gazioni De auxiliìs, l^eggafi il P, Serry 
nella Storia di qttejìe Congregazioni . Bre" 
ve di Benedetto X/lf. del 6, Njv. X7ì4« 
che incomincia VcnniT'às preces . 

(z) Clemente XII. nel Breve Apoflolic^ pro- 
vi denti ae 2. Ott. ij^2. la Bolla, Yev" 
ho pei {cripto dello fiejfo . Papa del 28. 
A^/io, 1 7 33. Brevi^^ Pum pi;^^eri|p,.</| Bf- 
[ftedetìo XI i/', del 31.. Luglio 174% ^«f/*, 
2^a//^ Sahij^rKi^a^ del medeJs^.^Pa^ 

. ,Gra»ata M^l/a J^vm^ JM 2. > . ^kgofip j 7 5 2. 
^ Clemente -Xf IL >9fl, ^rRtw^v^^ctefi^ G^irtho* 

..lic^ regitnjrii (lei --;», di tughf 1760» - :, 
(5) // Pajpa AlelJmidrp, y'IL nel l^r e v f^ Vit- 

teras adDo^hres Lovan, del T. Ag(^lìp 1760. 
(4) Benedetto XIÌI. nel Breve ^X>^if{^d.^pvt' 

cei cj//;*? /opra, f ilila S^^làri»»J^L 

26. / w4^^ii> »7*7» 



Dottore nella fua rifpofta all' Autore de! 
cafo 4\ cofc-enza fembra poco toccato da 
quella foUa di teaimonianze , delle quali 
apparentemente non ignora V efiflcnzà . E* 
è pronto a ricufarle ; e bilogna con- 
venire , che quefto metodo è dei più co- 
modi Quando ano fi trova ' nèll* imbaraz- 
zo . A che ièrvono , egli dice , 1* aa- 
torità dèi Padri , e tatti i ra^ionaoienti 
Teologici? In ultima ana*ifi bilogna ricor- 
rere alla Chiefa .... voi vorreiìe , egli 
feugiugne , che non foHe permt^fTo di 
fnfegnare nelle Scuole fé non uno di quc- 
fli diie fi (Verni ( quello dì S. Agoftino» 
o quello di S. Tommafo ) ; queHa fi è un' al- 
tra imaginazione che fembra tanto pocoièn- 
fata , quanto U prima . lo fono penetrato 
da un profondo rifpetto ( fi vede ) perque- 
Hi due Dottori deli ^ Chiefa ; io rìconofco 
che haiMto difefo il domina Ca*'ti4ico con 
zelò , é chè 1^* hanno* (piegato con tatta 1* 
efattesM' , «^icon 'laj- pofflbilè precisone . 
(Non tiifogn^ élmenticaVfi , che queflodom- 
ma Gatt6fie)»*i?'rléuce, fecondo il Dottore, 
alla tìece/fifà , ed alla gratuità della grazia 
in generale ) . Sopra tutti quefli non è 
permeflTo di allontanarfì dilla Ìorodottnna> * 
qiiefta è conforme a quella della Chiefa . 
Ma in fatto di fijiema , ( così egli qualifi* 
CA' ia«4aciiiiM del^la graxia efficace per -fe 
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jnredefima , e della predeflinazicme gratuita 
alla gloria , e avanti la previfione dei me- 
riti ) con qual diritto volete voi aflbgget- 
tarmi a fcguire alla cieca quelche hanno 
eili infegnato , ad adottare tutte le loro opi- 
nioni? Ecco una fingolare tirannìa, che vorrc- 
fte introdurre nella Teologìa . In tutto ciò 
che non appartiene alla Fede, quefti Padri 
della Chiefanon hanno altra autorità , fé non 
quella della ragione Ibpra la ragione . Se 
il loro llflcma , cioè il compleflb , V ordi- 
ne delle loro i !ee non mi fembra conclu- 
dente ; fé io non vedo una vera connesfio" 
ne fra i principj , (he efll hanno porti , e 
le confeguenze , che ne tirano , con qual 
titolo volete voi , che io nu creda obbli- 
gato di adottare i loro fentimenti? In fat- 
to d* opinione non decide V autorità , ma 
il ragionamento ; e (intanto che io non mi 
allontanerò da quel che è domma for.o in 
diritto di dctermlRarmi per il fiftema , che 
mi femhra ^1 più verifimile, ovvero di ri- 
gettarli tutti , qualunque nome edì porti- 
no , qualora non ne trovi alcuno , la di 
cui dilpofìzione, e concatenazione mi fembri- 
no foddisfacenti ^ ( p. '4^ 144) l 
Ecco qud che fi chiama burlare il lec-; 
toi;e , ed ifpirarli dell* indifferenza, ed an-. 
Cora del dilprezzo per 1' autorità dei San- 
ti Padri , iebbene la Chìefa- , fecondo S. 
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Agéftirio riguardi dopo gli Apoftolì , 
come quelli , che V hanno piantata , in- 
naffiata , ed allevata , e li rifpetti come 
faoi Padori , c caftodi (i) , A che Jirvono 
dice il Dottore » 1$ éutorhà dei Padri » e 
tmtti i r^iwamentt teologici ? Che Arava- 
gante parola ? Se afciife • dalla bocca di 
qualche Proceftahte non farebbe maraTÌglia ; 
ma quanto è fuor di propofico, per non dir 
dt più , in quella di un Dottore della Sor- 
bona ! A che fervono le autorità dei Padri : 
<iU autorità della Chieda bisogna ricorrere in 
ultima anali (i . Che fi vuol dire con que- 
fte infidiole erprellloni ? Si prebende forfè 
che in tutto ciò, che non è propofto for- 
malmente come di fede , o decifo folenne- 
mente dalla Chiefa Univerfale » 1' aQtori-> 
tà <det Santi Padri non fia di pefo alcuno, 
e che (l in libertà in quedo cafo di iè- 
gnirli , o di abbandonarli fecondo I proprj 
capricci ^ Quefto farebbe un terribile sba* 
glio . L* idee del Dottore ibpra quefta im-* 
portante materia fembrano imbrogliate ali* 
eftremo , ed io arroflifco per lui nel ve- 
dermi obbligato di rimandare quefto Mac- 
ero in Ifdraello ai luoghi Teologici , cioè ai 
l>rincipj elementari della fcìenza, delia qua* 
le..fii pro&ffiDoe i egli vi imparerà , che T 




(i) •& Aug. A a* mira Jui* xo. n. 37. 
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aatorìcà dei Padri ftrvc ad iftraira iPafto^ 
ri , ed i popoli , a perpetuare la catena in- 

diflbiubile della Tradizione , a convìncere 
di errore tutti i nuovatori , ed a moftnr-^ 
re in tempo di ofcuramento , e di - turbo- 
lenza , che quella è la vera dottrina di 
Gesù Crifto , alla quale bilogna attaccar^, 
come non lafcia di ripeterlo Vincenzo Li- 
rinenfe nei Tuoi due évvertinunti u). Egli 
vi imparerà , che non folamente i Paftori, 
e i Teologi nei Concilj particolari , Bia cliè 
la Chieia medefima net fuoi Concilj - Eca- 
menici fi è fatta iémpre un dovere dicon* 
fultare i Santi Padri > e di non fare le Tue 
deciiioni dommatiche fé non dopo aver*, 
le confrontate colla dottrina di quefli te- 
Aimonj irreprenfibiii della Fede di tutti i 
fecoii . Date\ i la pena , mìo Signore , di 
fcorrere la vada col'ezione dei Concilj del 
Padre Labbè , e fra gli altri leggetevi il 
primo Concilio generale Niceno ^2) , il 
Concilio d' Aleilan irla nel 362. , e la fia 
lettera (inodica a.'Gioyiniano (3) /ilfecondo 
Concilio generale primo di Coftancìnopo^ 

' - . U • 

(1) Vincent. Ltrin. Commnft. l* ^cr.p- 4. 6« 
23. 27. 33. 38. 59. 40. nel fekUfjJuCqnt' 
wo;ì/V. 41. 42. 43. 

(2) Tom. 2. Condì. Column. 24. 
(5) Tom 2; CgmìL Columiu ^1%, . 



li (t) , la lettera del Papa S. Celeftino al 

Clero • ed al popolo di Antiochia 2\ il 
Concilio di hfefo terzo generale nella Tua 
lettera all' Imperatore contro il Conte Can- 
dìdiano 3) , le lettere di S. Cirillo Alef- 
fandrino contro Ne (Iorio ai Monaci di Egit- 
to 4^ , alle PrincipeiTe foreHe dell' Impe* 
rator Teodofìo {<;) , ed a Neflorìo medcfi- 
mo {6} t il ConciLio di Calcedonia quarto 
Generale (?) , le lettere di S. Leone all' 
Imperatore Marciano o avanti o dopo que* 
fto Concilio , la lettera dei Veìcoiri di 
Me(bpotamta all' Imperatore Leone (9^ , 
quella del Concilio di Sebafte al mcdefìmo 
Principe (io , la lettera del Papa Gelafio 
ai Veicovi di Dardania (ix) , il fecondo 

Con- 



fi) Tom, 2. Co»ciL Coi. 217. 
(2; Tom. 3. ConciL CoL 365» , 
(3: Tom. 3. Conc/L Col 470. 
(4t Tom. 3. ConciL <oL aa« 
(5/ Tom* 3» Omc$U Coi. 114. 
(61 Tom. 3. OmciL Col. 317* 

(7) Tom. 3. Comil. Col. 337. 

(8) Tom. 3. Conci l. Col. 1310. ù Tom, 4. 
Col. 426. 

(p) Tom. 4. Concil. Col. 918. . . 
(io) Tom. 4. Conctl, Coi. 9x0. 
(ix) Tom. 4* CojuiL CoL 1203. 
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Concilio di Grange (i) , quello dì Vaifon 
nel 529 (2) , il quinto Concilio Generale 
C elianti politano fecondo (3>, il Concilio di 
Lacerano fotto Martino I. contro il Mono- 
teiilmo t nel quale Ci incominciò dal cita* 
re yenco Tedici pafTì dei Padri (4) , la let*- 
wra dei Vefcovi deli* Affrica in nomerò di 
44. all' Imperatore Coftancino Pogonato con^ 
tre gli errori di Paolodi Coftant4nopoli < 5)» 
il Concilio di Chalon nel 6 30. » 6 » l' ottavo di 
Toledo nel 65^ (7) , quello di. Milano nella 
proièflione di Fede, che mandò atfeftoCon« 
cilio Ecumenico 8), quello di Roma nella 
fua Lettera al medefìmo Concilio (9 « il 
fedo Concilio Generale terzo di Cofttnti- 
nopoli , i di cui Atti vorrei poterli qui 
tralcrivere per intiero (10) , il duodecimo 
Coacilio di Toledo (xi)» il -fettimo Conci- 
lio 



( i) Tom, 4» ComU, C0Ì. 1666. 
l'i) Tom, 4^ ComiL Col, 1679. 
(3) Tom. 5. CmicìL OjL 4^5. 
V4) Tom. 6. ConciL CoL 75. 

(5) Tom, 6. Coiteti, Col, 133. 

(6) Tom. 6, Coutil. Col, 338. 

(7) Tutn. 6, CiiPcil. Col. 394. 

(8) Tom, 6. Conàl. Coi 601. 

(9) Tom. 6. Cm:cil. Col. 684. 

(10) T(jf/j. 6. Concìl. Gol. 587. 6" ^f^.- 

(11) Tom. 6. ConàL Col. iiiz. 



J 

cilio generale fecondo Niceno fi), il Coti- 

cilio di Francfort nel 784 (2), la lettera 
deir Imperatore Carlo Magno ad Elipando 
riguardo a quello Concilio , da lui convo- 
cato (3) , r ottavo Concilio Generale (4): 
in una parola , mio Signore , fifTate gli 
occhj fopra tutti gli altri Concili poderio- 
n«e vi fd^nerete della temerità del Dot- 
tore 1 vedendo fino a qoal punto quede 
venerabili Adunanze ben lontane dal 
i^xt.i 4 ibe Jirvomt /* autùrhà dei Pédrit 
hanno portato il rifpetto per k loro dottrit 
na . Per qaeftp il Concilio 4< Trento vo- 
lendo camminare fedelmente fa le tracce 
d i tutti quelli che lo avevano preceduto, non 
folamente ha compofla la maggior partQ 
dei fuoi Canoni colle proprie elpreiTIoni dei 
Santi Dottori , ma dichiara ancora , che in 
tutto quel che riguarda la Fede , e i corta- 
mi , il conienio unanime dei Padri è una 
regola ficura, dalla quale uno non fi deve 
giammai allontanare (5) , Sopra di che 
Moniignor BofiUet oiTerva» che jl Concilio 

non- 

■ 

* * 

(1) Tom. 7* CimiL Col. 3p. 

(2) Tom. 7* Cotteti, Coi* 105». 

(3) Ibid» Col. 1047. . » 

(4) Tom. S. Conci i. Col. 1367. , ' 

(5) Conc'il. Trid. Scf /r. 



non fa qui una nuova legijje, ma folamente 
rinnuova* c coaferma una regola invaria* 
b ic feguita Tempre da tutta la Chiefà . 
„ Pei pantididomma , egli dice , dì edi« 
ficazione , e di coilami • allorché i Padri 
ibno ananiini, la toro (bla ananiaiilà» che 
è la prova della certezza > e dell* eviden- 
za « è una legge ibvrana tanto antica 
quanto la Chiefa , la quale non può effe- 
re alterata dagl' Interpetri della Scrittura 
( dai Teologi &c. ) (i). E non è necefla- 
rio , aggiugne il dotto Prelato , per con- 
teftare quefta unanimità , il citnr fempre 
un numero grande di Padri : bada ricor- 
darfi di quella maHIma di S. Agoftino » e 
di Vincenzo Lirinenfe , che ficcome era- 
no tacci di una mededma fede, chi ne in- 
tende alconì» gì* intende tutti (i). . 

(i) Monjtgrtdr Boffiiet tùm.t. m 4. p. 494. 

(1) // medefimo (om, 2./). 467. Egl/ è vero ^ 
che alcuni Padri , come S, Cipriano &c. 
fi fono allontanati fopra alcuni punti dalla 
dottrina comune ; ma il loro errore non ^ 
finti) per f colo fo : gli altri Padri lontani 
dal feguirli hanno fimpre reclamato , e la 
la Cbiéfa ha rigettati t loro fentimentì 
fopra* ^efti ^fankcfari, £jf^ ì qv^l 
tta rMmoJc0va mcé Uonfy^ Boffitet tm 4. 



Monfignor d/ Meaux era tanto pieno 
di venerazione per quedi S. Dottori die 
non poteva IbfTrire che nello iludio delU 
Teologìa « uno (ì limitafle alle opere mor- 
derne pec quanto ù fupponefTero eccelien* 
ti . ancora perfaalby che non it pore^ 
▼ano fare dei grandi pro^^reffi in quefto fta** 
dio pa ticola^'e della Religione, fé non col 
tneditare continuHmente i Padri della Chìe- 
fa . Chìan(jue , egli dice , vuol diveni- 
re un* abile Teo!oi»o , ed un fodo Inter- 
petre della fcrittura ) letrc^a , e rilegga i 
F.:dri . Se ritrova nei moderni q «.ilche 
volta più minuzie , troverà fpefnfTìmo in 
un fol libro dei Padri più princi; j , più 
di quel primo fugo del Criftianeiimo di 
quel che non ne ritroverà in molti volami 
dei nuovi Interpetri , e la fodanza che vi 
fucchierà delie antiche tradizioni iorìcom- 
penferì aflai abbondantemente di tutto il 
tempo > che avrà impiegato in quefta lettura. 

Che 



p. 121. Se alcuni di loro , egli dice , 
hanno avuta qualche cofa dì particolare nei 
J enti menù , o nelle loro efpre/Jì»ni , tutto 
quello è /vanito , # ttou ha prefo piede 
mlU Chieja . ^ra quei ebe effi 

avevano imparato » iA qaei €te avevano 
affiato éaila fofgmio • 



Che fé egli fi annoja di trovare delle 
cofe , le quali forfè meno adattate ai no- 
Ori cofìumi , ed ot^li errori , che noi co- 
noiciamo poflono iembrare inutili , fi ri- 
cordi , che al tempo dei Padri hanno avu*-- 
to il loro «Tetto » e proiacono ancora an 
fratto infinito ia qaelli > che le ftadiaoo » 
perchè finalmente qaefti grandi aom^ni fo- 
no norrìcì di qaeflo framento degli Eletti 
di qaefta pura tofVanza della Religione ; e 
ficcome fono pieni di quello fptrito primitivo 
che hanno ricevuto più da vicino, e in mag- 
giore abbondanza dalla forbente medefima , 
l'pefTo quel che da effi vien detto , e che 
elle naturalmente dalla loro pienezza , nu- 
triice pià di quel eUe è (lato dopo medi- 
tato ( I • 

Confrontate » mio Signore» qaeflebel* 
le parole del gran Bodaetcol Un^aaggio im- 
brogliato che il Dottore a noi fpaccia ibpra 
r autorità dei Santi Padri • Quanto fono 
diverfe le rifleffioni di qaefti dae Autori ! 
Uno è torto occupato a rilevare la purità 
della loro dottrina ; T altro fi applica atra* 
sformare in opinio^ii indifferenti tucto quel 
«he noa fi accorda nelle loro opere coi 

fa oi 



(x) Maligno r Bolfnet . Dìfcfa della Tradi- 
zione dei Sanii Bfidri L. }. p. 1^5. iom* 
a* delU Ofere pofiume in 4. 



fuol prer^iudizj. Ma qualunque tuono, che 
prenda quello nuovo Dottore per i fere li ta- 
re U doccrina di S. Agodino fopra la gra- 
zia , egli mancherà 9 come han fatto tatti 
quelli , che hanno avuta T imprudenza , e 
la temerità di volere ofcurare quc'^a sfa- 
villante luce della Ghiefa » il di cui fplen- 
dorè faiEilerà (ino alla fine det Secoli. Tut* 
ti i dft Itti fofiftici ragionamenti cadono da 
fc (!e(S , dopo che fi è provato, che quefto 
Padre ha coftantemente infegnato , come 
dottrina rivelata quella della grazia effica- 
ce per fe medefima , e della predeftinazione 
gratuita alla gloria , e avanti la previlìone 
dei meriti; e che i Sommi Pontefici, gli al- 
tri Padri della Chiefa , ed i Teologi fino al 
Molina in vece di lamentarfi come avreb- 
bero fatto indubitatamente, che egli era an- 
dato troppcràvanti col dichiarare oolne di Fe- 
de quel che non fbflTe ftato , che una pura 
opinione » h^nno tutti applaudita (opra quo* 
Ut due puutiH* efattezza della fna dottrina 
ed hanno abbattuto il piccolo numero di 
quelli, che li i/infacciavano di avere innuo* 
varo, o almeno di averpaflTati i limiti della 
verità . Si è mai intcfo dire ad effi ; a 
€be fervono le autorità dei Padri ? A che 
ferve particolarmente quella di S. Agoftino ? 
In ultima iìnalifi bi fogna ricorrere alC auto^ 
ritè éelU Ckiéffa, Ma effi hanno rimandati 

al* 
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alte opere del S» Dotmei cerne ed un de- 
pofico ficsro » e fedele tatti qaelli » che 
volevano iftruirfi con fondaffleoto dei veri 

fèntimenti della Chiefa Ibpra il miflero 
della grazia (i); perchè coir afcoltarc quel 
che egli ìnfegna su queda materia , come 
dottrina della Chiefa , (1 afcolta la Chiefa 
medefima , delta quale egli era la lìngua , 
e r interpetre , Ecclefi^ lingua Ci) : e di 
qui è nato queft* oracolo dei Sommi Poo* 
tefici tanto onorevole al S. Dottore : ovt 
è Agitino , hi la Cbtefi ': tèi fft Aug$(th 
nus , Hfi eft Eitlefia (3}. 

Tm.XIii. I II 

(i) // Ormifdà nella lettera a Poffejf. 
Il Papa Bonifazio II, l^p'tfi. ad Cqfarium 
Arelat, li Papa Giovanni //. Epift. 2. S, 
Gregorio il Grande Epift. ad Jnnocentiutn 
Africq Pref. Il Papa Clemente Vili. Con- 
gregaz. de Auxiliis , Serry . S. FulgfiH 
zio L. 2. de verit. pr^d. c. 18. à^c^ 
(a) Serm. de S. Stepbano apmd Betaardum , 
(}) CUmente Vili. mUt CMgregaz, de Au- 
xiliis • Vafgàfi il P^Sirry. immemà^ X. 
fecmih a P,Ahrì9.tim. 4,MéHt. p 
El ia offfrvarfi « €k€ ^ftfefti Sommi PénPe^ 
fiA parlando così avevano principalmente 
in veduta la dottrina della grazia efficace 
per fe mede/ima , e della predefiiaaMmte 
fatuità alla gloria 9 
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n Dottore ri fpoaderl^ fenza dubbio che 
vogliamo ingannarlo . Mi fono proteftato , di* 

rk 9 che io fono penetrato da un profondo 
rijpetto per S. Anroftino , e per S. Tommafo. 
Ho riconofciuco efprenamente , che ef/ì han- 
no difefu con zelo il damma Cattultco (opra 
la grazia i lo hanno fpìegato con tutta C efat- 
tezza , e con tutta la prec 'tfione poffibìle y e 
che fopra qaeil* oggetto mn e permeffo di 
dllontanarji dalla loro dottrinatilo blamen- 
te aggianco ( e fi può non convenirne ? ) 
che tratttmihfi di fiflema^ M9» fi bit diritta 
di aff^^gettan alcunit a ftgttin cietMiteH' 
tt €ii , cift effi kanno infegnato , é ad 
adottare tatte U loro opinioni ; perebè in 
quefie forte di quedioni , che non apparten- 
gono all i Fede , i Padri della Ghie fa non 
hanno altra aacorità fé non quella della ra- 
gione fopra la ragione . 

Ma quale adunque fi è, fecondò que- 
fto Autore , il domma Cattolico fopra la 
grazia difeib con tanto zelo da S. Agodino 
e da S. Tommafo? E' forfè quello delia gra* 
2ia efficace per feoiedefimn, e della prede- 
lunazione gratuita alla gloria? Nò.; vi ho 
fiitto vedere , che quefto fi è unicamen- 
te la gratuiti • e la néceflità della grazia ; 
mBeoea egli non parla , che della gratui- 
, e della neceffità della grazia in gene- 
rale . Dimandateli fe quefta grazia è talmen- 
te 
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te gracaita » che Dio pofla negarla ali* no- 
nio peccatore , (enza che qaeflo fia liberato 

dall' obbIigo,di olTervare la legge ; domanda- 
tegli fe ella è talmente necelTaria per ogni 
azione deliberata , che fenza di efTa non fe 
ne pofla fare alcuna, la quale fia veramen- 
te baona in tutte le fue parti , ed efente 
dal peccato; egli vi rilponderà che quelle 
al più fono pare opinioni , che ftà in li- 
bertà di un Teologo o di foftenere o di com- 
battere .* lo fteiTo fi è , fe fi crede a lui , 
della grazia efficace per fe medefimaiedel- 
la predeftinazione gratuita alla gloria • In 
vanoS. Agoflino lì grida ogni giorno nelle 
divine fue Opere.- Perchè noi Jtamo Crrfiio' 
ni Cattolici , qtioniam Chriftiani Cntholici fu- 
mus , crediamo che la grazia, della quale 
abbiamo bifogno per ciafcuna azione , non 
è data a tutti , e che la mancanza di qaeflo 
ajuto gratuito in ogni maniera non ìfcufa 1* 
uomo nei fuoi peccati ( vedete di Jopra ) . In 
vano li grida , che qaefta grazia non è fo- 
lamente neceflaria per un cete ordine di 
azioni » ma per ogni opera buona; che fen- 
za di eAI uomo non ha altra forza» che per 
peccare , e che quella è la Fede vera » e 
Cattolica, che la Chìefa profefTa ; quod Fi* 
des vera^ & Catbolica tenet Ecclefin {vedete, 
di [opra ) . Invano li grida, che fe Pelagio, 
ed i fuoi fegaaci vogliono efiere verament$s 

l % Cri- 



Cridiani , fi vuU effe Chriftianus , e purgarli 
dal delitto di eresìa, è necefr^rio , che am* 
mettano la neccdità di una grazia interiore, 
k quale non ecciti folamente alla virtù , ma 
che operi la buona voloiir-i • che noH àjuti 
Jolamente il potere , rfia che formi ancora U 
Vbler&^ 0 ^raréy che dia delle forze effi- 
iaàffimé ♦ che perjmada^ che faccia apre^ché 
fPoHuca infaiMlmenU il fm éfftito « ( 

él f^i^s ) . Invano li grida dhfe la pre- 
deftinazlòné gratuita , e avanti la previfió- 
nt dei mèriti, o alla grazia , o alla gloria 
è nn domma , che non può attacarfi fenza 
.cadere nelT errore , niji errando ) vedete di 
fopra 'K . Invano gli altri Teftimonj della Tra- 
dizione fi unifcono a gara per applaudire a 
qucfta Dottrina Apoftolica , e dichiarano 
efprefldmente che quefta è quella della Chic- 
ia ,( siedete di foptà ) ; il Dottore è Tordo à 
qoefta foUa di toci , cht lo iticomodatid . 
Per guanto laminofe che fiano non ceda di 
foftenere ette tatte qa^fte yeriti non fono 
fe non opinhifii libere » émzìnametitr , ed 
ittfhfri t ìiet , fiftemi arbitrar) , c fareb- 
be iin* intì^odarre una tirannia (ingoiare 
nelle Scuolè // volere obbligate t Teulogi nd 
adottarle . OITervate , vi prego mio Signo- 
rt,il contegno diquefto dotto Perfoftàg^io . 
Allorché (ì vuole fcuoprire ,'fc una dot- 
trina , là quale non paffa in palrtè deiU 

Ghie- 
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Chiefa fe non per opinione mediante l'ofcu- 
ramento , che ella vi prova , non è real- 
mente che una pura opinione , o fe f a parte 
del ùfiSQ 4«poiitP , è cpfliriQ , fecondo 
Viiu^llIO fcirinfnfcdi efami^arf quel che 
lie M iH^nfato V an^icbità i hQH f^^ da?(l 
alcuna cspft più pra^eece « e più ^lacc» dt 
queftn ff gol» . i ?a4n in&gnino concor^ 
demtntc queil» dot|nn% cpm« di Fedo «f gli 
è certo , che quefta appartiene ^lla Fe4e , e 
che è un voler chiudere gli occhi alìarivc- 
hzione il volerla prcfentarc come un' opi- 
nione inviifferente . Il Dottore ragiona di- 
verfamente . Egli cfamina da principio non 
quel che hanno infegnato i Padri fopra la dot- 
trina, la qual^ nello fpirito di un gran na« 

mero di i«rfoii« pa(& e«r ppinionf » ma eia- 
mina tiò> th^ n# penf^ quello^ gran nume- 
ro i 0 Qi|at)do cQnpfct , «lilvfilFf^a molti- 
tiidii^ > cìm» lo cifcond» oo^i .6 $piiSd«r« 
fa «09 coin? naa Asqipliceopiwiie^ gi^i" 
ca non efler. più ntcefiàrio 4lr^ltti&d«a- 
re i Padri , che quefta dottrina non è in- 
fetti fc non un opinione libera i e che i 
Santi Dottori ( quando ancora infegnano 
efpreflamente il contrario ) non V hanno fo- 
'4anu^a non coQte opinione . £ ficcome 
in tijLilopiò , ch^ non è fe non para opt^ 
nipiie teologica , i P^dri mtdafimi» fècoo- 

4» il gi«toi« M ì^totttm tamn^ aUra 



♦ itutorttà , fe non quella che ha la ragione 
Jofra Ì4 rdf^ioue , fi fotcopone alla ragione 
umana -qaefta dottrina , che elfi danno per 
•rivelata » fi tratta problematicamente» fi 
attacca fenza fcrnpolo » fi difònora , non 
fi confiderà più che come un c^mplejjo di 
idee • un fiftema di fantasìa » che fi ha il 
diritto di rigettare , e di combattere al- 
lorché la dtfpojizione , e l' nnione [ombrano 
che non (odi sfacci ano . 

Ecco , mio Signore, ove vanno a ter- 
minare tutti i ragionamenti del Dottore ; 
io li ripiglio ir. due parole , abbiate la bon- 
tà di farvi attenzione . Quando una dot- 
trina è filmata come un' opinione da un 
gran numero di Paftori, e di Teologi, que- 
lla non ha realmente non T autorità di 
un* opinione, per tale dee pafiare agli oc« 
chi dell' unÌTerfo. E fe % ingannafiisro col 
prendere un' errore per una ftmplice opi- 
nione 9 non farebbero infatti nell errore , 
perchè non la foftcrrebbero fe non come 
opinione , talmentechè chiunque ardiiTe di 
qualificare per domma rivelato , o tratare 
di errore una dottrina , che infegnafTero 
come opinione , fi meriterebbe di cflTcre ri- 
prefo come un temerario, che volefie pre- 
venire il giudizio della Chiefa, ed inquie- 
tare la libertà delle Scuole Cattoliche* 

£gU è chiaro che il Dottore ha ac- 

iat- 
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cattate quefle nuovità àal S\g. Cardinale 
Bìfsy f e da M. Langaet Arcivcfcovo di 
Sei» f che non le hanno partorice le non 
per la neceffit^ ». in etti fi erano podi di 
difendere una cattiva caufa , col feguirli 
alla cieca egli fi è gettato con loro nel 
precipizio» nel quale efll fono caduti i pri- 
mi . Ma prima di efaminare più a lungo 
quefta materia , della quale voi , mio Si- 
gnore, ientite tutta V importanza, io dirò 
una parola del terzo efempio delle verità 
ofcarate riportato di fopra, cioè, della dot- 
trina , che ftabìlifce la neceflità di un prino 
cipto di amor di Dio fopra tutte le coft 
per il Sacramento della Fenitenaa • 

XIIL Appìtcénùime diih Regole di Vincenzo 
Lirinenje al terze efempio delle verhà 
ofcurate nella Cbieja ^ (he fi ì riportato 
di fopra 



Qaeda verità era talmente ofcurata 
sella Chieià al tempo di AleiTandro VIL 
che il maggior numero degli Scolaftici fem-* 
brava averla abbandonata per.fi»ftenere la 
fttflicienza dell* attrizione fervile > cioè con- 
cepita per U (bip timore delle pene dell* 

*• . . In- 
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in^rno e febbene dopo un fecoio ab- 
bia riacquiilaio il favore in un numero di 
Icnole pur aondimefio fi è continuato a &r* 
It più foni amatati . G|i ani giudican- 
do, ohe ramertdi carità è una difpofiato- 
troppo fttrfttta per il comuni dei pee-^ 
«afort , gli hamio foUitnìio quel che effi cW* 
aiano I' Mer» fp^rmza v # X cmmptfcen' 
»if, col quale, dicono, non iì ama Dio per 
fe medefimo , ma per cagione dei benefìzj, che 
fcnc ricevono (zi . Altri meglio iftruiti della 
Dottrina Cattolica convengono che T amore 
di carità è neceflario; ma quertì riducono que- 
fta difpoiizione effenziale ad alcuni deboli 
moti d' amore • che non regnano nel cuore 
ed in confègaenza non vi diftruggono 1* amo- 
re dominante della creatura ; e (e quelli do- 
madano an ^incipìo d' amor dì Dio fopra 
tutto le cofe» non propongono il loro fenti- 
... men- 
ti) Decreto dì Aleffandro VII. del di ^, di 

Maggio del 1667. vedete di fopra , 
(2) E* fiato pravato in un numero di opere 
moderne , che quejh amore di fperanza 
quando fi f epara dall' amore dì Carità non 
è un vtru amor di Dìo . Vedete fra gli ah 
tri fopré qMtfto nuovo fiflema , e nuoviffimo 
. il Trattato delle virti Teologali del fu 
Sìg, Bourfier^ eelebre Dottore dì Sorbona t 
ebe ef amina ia materia a fondo . 



L.iyui^L.j Google 



iiìento fé non come una dottrina più proba- 
bile e più ficar^ : efli non ardifcono di pro- 
porla per una daccrìna , che Ciccia parte 
della rivelazione « aè di tacciare di falfa 
opinione quella deU' attrizione fervile* Alef* 
&màro Vii. V ha proibito (t}> fiaaa tasto 
che piaccia a Roim decidere la qaeftiotie ; 
qoeto è aUttftanaa agii occki della maggior 
'parte di quefti Teologi moderni, per con* 
trappefarc tucte le teftimonianze della Tra- 
dizione . Ora , nìio Signore , fé (1 vuole fcuo- 
prire in quefta ofcurità la vera dottrina del- 
la Chiefa fopra queft' oggetto , che è dell* 
ultima confeguenza per la falute dell* ani- 
me , non è necefTario di ricorrere ad un* 
epoca particolare ; ciascun fecolo rende te- 
ilimomanaa alla neccflith dell' amor di Dio 
(opra tutte le cofis « e di un'aaiott di cari- 
ti ael SacraeieBto della peniMiaa • £d in 
fitti qoefta veritk fi foftiene unto chiara- 
«lente nel primo precetto • quale ci obbli* 
> fecondo r unanime dottrina dei Padri» 
a riferire a Dio tutte le noftre azioni per 
mezzo dell' amore, che è neccH'ario 1' ac- 
ciecarfi volontà riamen re per non ricono- 
fcervcla . Non fol.imente i Cattolici fino al 
XVI. SccoÀo» ma neppure alcuno eretico ha 

pcn* 

(0 Déifiéfo éUAieJf. yii\M 5. Maggf^ 1667. 
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penfaco di attaccarla , nh d* indebolirla, o 
di renderla fofpetta.-e farebbe an voler per* 
dere il tempo V allegare qui le autorità» 
che fi trovano da per tatto in abbondanza ; 
vi fono ancora poche materie dopo che 
qoefta dottrina fi è ofcurata, che fiano fia- 
te trattate da un numero così grande di 
Autori t e Ariluppate con maggior lame» 
e precifione . E quel che mette il colmo a 
tutte le prove, che ne hanno date lì è, che 
i temerari , i quali hanno-azzardato i pri- 
mi r opinione dell' attrizione puramente fer- 
vile (i) » fono convenuti di buonafede , che 

e/U 



(i) Vedete fopra . // P. Frane efco ì/ittorìa 
deli Ordine di S, Domenico è fiato il pri- 
mo che ha attentato alla dottrina della 
neceffiti delt amor di Dio nel Sacramento 
della Penitenza , infegnando che fi poteva 
in alcnni cafi effergiuft/ficati nel Sacramento 
eoli* attrizione fervile , punhè fi fufje fatto 
ilpoffìbìle per avere la vera contrizione , e fi 
credejje di buona fede dì avere \quefta di- 
fpofizione . A/tri Teologi più arditi han* 
no fiippreffe quejle reflrizioni di Vittoria ; 
e non hanno infegnata la loro dottrina fi' 
non dopo il Concilio di Trento » il quale 
aveva ft abilita con tanta chiarezza la ne* 
cejfità di un principio Ì amor di Dio per 
eSfere giufiifict^ti . Lopes fa . ( onore di qne* 



effi ne erano gì* inventori, che niuno T ave- 
va ìnfegnata avanti dì loro » e che non bi- 
icgoava affidarviii» aioicno nella pratica , e 
foprà tutto in punto di morte (x) .* confef- 
iione umiliffima , colla quale depon<rono con^ 
tro di loro ileOl , e pronunziano adatta vo- 
ce la loro propria condanna 4 

Egli è vero, che nel fecole XVI 'fiera 
di già introdotta nelle fcuole dopo un tem- 
ilo confiderabiìe la diftinzione fra contrizio- 
ne , ed attrizione ; fi trova nel XTI. e nel 
Xlll. in AlefTandro di Haics,in Guglielmo 
di Parigi , in Alberto il Grande &c. 
e quefti fono fiati fegu itati dalla niagg;ior 
parte degli altri Scoiaftici : ma coli* u&re 
queft' efpreflione non fi era neppure aflTac* 
ciata al loro fpiritp V idea di attrizione pu- 
ramenté fervile ; efli Stendevano per attri- 

zio- 



[ìa fcoperta a Melchior Cano , ed nd Ev' 
rigo di Salnwm -n . Vedete il Signor Querr^s 
nelf Opera intitolata Sc\\ì^t\n\cv\to 6:c. y e 
Monfignor Boffuet nel Juo Trattato dell* 
amor di Dio. 

(i) Non fi vede quefla dijiìnziéne tn alcun 
Padre , ne in aUum Auiorf dei dodici 
primi f ecoli. 

(i) Cygliefmo di Parigi , Aleffandro di Ha* 
Us \ Alberto il Grande , ed aiìri citati 
dai Sig. QucTi^Jopra. 



ne ogni dolore dei peccati , febbene cono- 
fciati in vìfta » ed in riguardo alTamor di 
Dio» allorché quefto dolore è ancora de- 
bole , e lontano dal grado di maturità , che 
credevaoo neceilaria per meritare il nome 
di contrizione » e 1* infaiion* della grazia > 
e dichiaravano concordemeote , che qaefto 
amore di Dio contenuto nell* attrizione è 
ùn* ^more preparatorio » ^mor pr^paratorht , 
tt^^ampre delta medeiima fpecie di qaello 
della cariti , un* amore mediante il quale 
fi ama Dio per fe medefimo , quo amatur 
Deus fecundum quud Deus , & propter id , qmd 
Deus , talmentcchè aggiungono e/TI , T at- 
trizione non diffcrifce dalla contrizione fe 
non che fecondo il più e ii meno , niji (e- 
cundum magis ^ & tninus fi). Dottrina tan- 
to comune nel XI II. nel XIV. e nel XV. 
Secolo» che il Cardinal Gaetano» il quale 
fcriveva nel XVI. ofTerva che quella era 
ana malfinia ordinaria della Scuola » commu* 
ne AiSum qmdcoHtrhh • ix attrhio differant 
Jetundum mojui » mìnut (2) . Così mio Si- 
gnore , in mezzo a diverfi fiOemi , e di* 
verfe efpreflioni di quelli antichi Teologi» 
e della fcuola fopra 1' attrizione , e la con- 
trizione > hanno tutti infegnato come una 

dot- 



to Gaetano Opnfc. de attritione u* 4. 
U) U signor Qjt^rss Jipra , 
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dottrina (icnra, ed uniforme nella Chie&la 
neceilità dell' atmii: di Dio, e di un'amo- 
re di carità per «(Tefe gìuftìficatt nel Sa* 
tramónto della Pèàttfenzà (i) . Per quelfii 
ragtonfe , àllorchS Ldte^or accasò nel deeor* 
fo del .témjH* i Téòlogi dcHa- ehìéfa Cat- 
tolica d* inifeg^are la fufttcienza dell' attri- 
zione fervile , i Con troverà fti trattarono 
di calunnia orribile quefta falfa imputazio- 
ne ; c ftabiiirono da loro (lefli la neceflità 
dell' amoi* di Dio nel Sacramento della Pe- 
nitenza , non già come un* opinione piik 
probabile , e più (Icura , ma Come la dot- 
trina della Chiefa Cattolicà ; cooie af>pariice 
fra gli altri da Alberto Pighiò , piovannt 
Deaeiìtér , Pietro Soto , dalla facoltà di 
Lovanìo nel i544.&c. nelle opere polemi* 
che , nelle quali Ibftengono la caufa del- 
la Chiefa contro gli errori degli Ereti- 
ci . Ora mio Signore , fe Voi unite alle 
teftimonianze di quefti Teologici quella fol- 
la di reclami , che fi fono fatti fefttlfè dà 
tutte le parti rtel 17. e nel 18. Secolo^on-; 
tra il falfo fìflema delf attrizione fervile., 
adottato, ed eftefo nella rtairtriór parte del- 
lé Scuole per glt Attì&zì dei Géfuiti , voi 
avrete V intiera pròVl , che la dottrina 
dtUa ntciffitl dell' dmor di l>io , e di tit* 

[i) Vedete il Slg, (^eras fofrd. ' 



amore di cariti^ nel Sacramento tlella Pe- 
nitenza non è f^ata folamente creduta , 
ed infegnata fino al XVI. Secolo in tutte 
le parti , e da tutti i membri della Chie- 
ia , lUfiqite t Ù ab pmmbus , ma che in 
mezzo ancora a tante nuvole, che la circon- 
danoiè arrivata fino a noi feoza alcuna in* 
terrnzione $ ella adunque ha tutti i carat- 
teri di una dottrina rivelata » fecondo le 
regole ftabilite da Vincenzo Lirinenfè , che 
fono le rep;ole fte&e della Chiefa* 

XIl^. Confutazione del fentìmento dì Monfig. 
Languet /opra le opìnìon 't . Egli non tende 
a niente meno , che a difttuggere /' inde- 
fettibiiità della Cbiefa nella sua Tradizione. 

Ma ritorniamo , mio Signore , al fi- 
flema di Alonilgnpr Languet Arcivefcovo 
di Sens , il quale iembra, che abbia fervi to 
di buiToIa al Dottore di Sorbona di cui io 
ho rilevati li ecceffi teologici . Secondo la 
pretenfione di quefto Prelato , quando una 
dottrina » ancorché iia rivelata » non pafla 
più , che per un* opinione nello fpirito del 
maggior numero dei Padori della Chiefa, 
e dei Teologi , quefta realmente non ha 
pià , che r autorità di un opinione; e fe 
accadefle che quefto gran numero di Pa- 
ilori inìègnafle 1' errore oppofio » non fa- 
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rebbcro veramente nelT errore perchè non 
Io roflcrrcbbero se non come a titolo di 
opinione . Dottrina non più udita fino ai 
noftri giorni , c che tende almeno a di- 
ftrujrgere una parte delle promeflTc fatte al- 
la Chiefa . Ma per confutar meglio quefta 
naovità » bifoc^na fentire fpiegrare a Moitfìg. 
Langaet medefimo il fuo fentimanto nella 
fua ottava Lettera Paftorale (i) . Egli ave-* 
va detto altrove (2) , che Gfsè Crifto è 
fimpire coi ficceffiri degli Affofioti per f^irÌ0* 
fo tnfegnarf ia fana dof trina x che è adun" 
(jue fempre necejjario , che la dottrina di 
qiiejìì fuccejjbri degli Apofloli Jid fana^ che i loro 
injegnamenti Jiano giufli^ e che fitino vere le 
loro decìfiofii fopra la Fede ; poiché la veri- 
tà mcdefima è con loro ; e fe quefta promef- 
fa j continua e^li , non fi adempijce fempre 
in eiafcbeduno dì quefii Jucieffori degli Apo* 

^ m 

(1) Onava Lettera Pa/ioraie diMonJtg Lan- 
guet f ia quale contiene nna rifpefia u 
alt ìfiruzìvne Parale di Monjignor Ve^ 
/covo di Senez^pra f antorkà infallibi^ 

le della Chiefa ^ pubblicata nel 1728. 2. 
a molte Lettere di Jidonjtgnor di Montpel' 
lier &c. 

(2) Terzo avvertimenie di Monfignor Lm- 
guet Vejiitvù di SoiffonSf dipoi Arcivefcovo 
A Sens. 



in particolare , peHkè è firht^ f cintai 
faranno delle eresìe , e queftf eresie avran^ 
fio dei capè , e fpejjo dei falfi Pallori alla 
lor tefltf , frattanto le promejje fempre fi 
iìdetnpiranno nella totalità morale di quefta 
focietà , nel corpo miftico di qttefti primi 
' Paftori , H grojjo di ouefié armata farà in- 
vincibik , e h firà fempre , ed in tutti i 
eqfi. Ora Mcmfigmr di S«ns per qatfta to- 
fatità mrwk non intende foUafiiice il 
corpo owdeGmo dei Paftori . cho rappre- 
fenta ta Ghiera- Uatvtr&la » Ada ancora il 
maggior numero dti.VefiwMri- uaitt «l P*7 
pa ; qaelVo numero fupcrior» infegoa egli 
una propofizione • ovvero una dóifrhs iom^ 
verità di Fede > 0 che appartiene Oiia Fe* 
de ? U Prelato faftiene , che quefta è co- 
ftantemente una verità y e che non puh effer 
creduta un errore (i) . Qaclta falla aflTer- 
«ione di data del 18. Secolo non emendo 
fiata mefia alla luce da alcuno avanti ai 
Alonfigfiori Langact , e di Bifly , è ftata 
rktotca in polvere dal gran Colbert , e dal 
S. VeTcovo di Senea . (|iefti iUaftri , e dot- 
ti Preiati hanno loro dinoftraco t che effi 
attribuivano ad una parte del corpo quel 
che Gesù Crifto non ha proQieffii le non 

al»- 



(i) Ottava tenera Pt^rak di Mot^nor 
Lm^et peg* 247. 
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alla vera totalità morale t al corpo mede* 

fimo dei Partorì , il quale folo rapprefcn- 
ta la Chiefa Univerfale. M,i non entrando 
quefta particolare queftione nel mio piano 
fe non indirettamente , permettetemi, mìo 
Signore, che io vi rimandi ali* opere lumi- 
nofe , che T hanno tractata a ibndo . Ba- 
fta di olfervar qui , che tatti gli errori di 
Moniignor Langaet (opra le opinioni » e 
del Dottore fao allievo hanno la lóro orì- 
gine da qaefto h\Co prlpcìpio : qmméo fi 
maggior numera dei VefcWt mthi 0Ì Papa 
injegnano una dottrina tome rivelata , egli 
è certo , fecondo le promejfk , che quefta 
dottrina è realmente rivelata ^ e che appar* 
tiene alla Fede . Con una tal regola fi può 
dire francamente : A che fervono le autori» 
tà dei Padri} Qiwl bifogno Vi è di confai- 
tare i monumenci della Ti^^opev non fo- 
lamente in tempo di pace , ma nei giorni 
ancora i più ofci^ri^ed i pijMt^mp^^ofi^er 
aiBcurarfi della vera dottrina i iafta faper 
contare e non inganoarfi nel fii^^i^o^ 11 
maggior numero fi dichiara per ^i|^a 
per quella dottrina? A quefta dottrini^obKft* 
' mo impertarbabil mente attaccarci • Noa in* 
fegna una dottrina (e non come opinione? 
Bifogna metterla nel rango delle opinioni, 
e fortenerla come opinione . Ma i Satitì Pa-* 

-én iafiigoafio di «na yoce w^mm eoa* 
ti : X**»- K ^ tfa- 
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erario; non importa; il loro fentimento, che 
darebbero efli come di fede , deve paffare 
per opinione . E dall' altra parte a che 
ferve la loro autorità ? Poiché finalmente 
dee ricorrerfi in ultim' analifi a quella 
della Chiefa ; e qucfla nutorità della Chiefa 
riliede nel Papa , e nel maggior luimcro 
dei Vcfcovi . Così , mio Signore , secon- 
do quefte belle idee , che fono IVate più 
di millefettecento anni a manifertarfì , i San- 
ti Vcfcovi dell' antichità , quei Partorì tan- 
to rifpettabili , e tanto illuminati erano ben 
femplici ad aflcntarfi dalle loro Chiefc per 
un tempo confidcrabile , e darfi tanto moto 
per adunare dei Concili ; e più ancora fi 
nianifeftava la loro imperizia , allorché da- 
vano il confenfo unanime dei Padri per una 
regola , dalla quale non era permefìb di al- 
lontanarfi , e che in confcguenza fi tratte- 
nevano a confultarli , ed a confrontare le 
proprie decifioni colla dottrina di quefti tedi- 
moni irreprenfibili . Senza darfi tanta pena 
perchè non fi limitavano elfi a raccogliere 
le voci, e decidere prontamente , e fenza 

• timore d' ingannarfi , quando in tempo di 
divifione il maggior numero di concerto col 
Papa fi dichiarava in favore , o contro la 
dottrina contraftata ? Ma Monfignor Languct 

■ non aveva ancora fparfi nella Chiefa i fiM)i 
iì\^ovi lami ; egli era riferbato al fecolo, nel 

quale 
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quale viviamo , per correggere (opra que- 
fto panto capitale la venerabile ancichiràf 
t per moftrarci le vere regole» che avreb- 
•be dovato feguire nei fdo infègnaiiieoco, t 
nelle fae decifiont • 

Frattanto , mio Signofe e quello 
qui è r oggetto , che principalmente ci 
intereffa ) il Prelato , o e&e egli fi tro- 
va (Te imbarazzato dair obiezioni dei Tuoi 
avverfarj , o che non potefle refiftere alla 
luce della verità, riconofceva che non fem- 
pre , ed in ogni circodanza il infegna dal 
Papa , e dal maggior numero dei primi 
Pailori ogni parte delia Tana dottrinai); 
riconoTceva it'r che un opinione /W/ii 'in: rap- 
porto niie • verifà'i che fewhran(h amora ùfiu' 
pe nella Scrìtiùra , e heUi Tradizhne y e 
fipr^ le quali 'ia Gbieja mn decìde \ po/fm 
trvoarfi qualdfeyolts più tmnnnmente fifi§' 
nute (2) : e riconófceva ancora the Me opinimi 
iàierte o'fnlf» poffono Jemhrare^^ iiS * domimi' 
re prefpi i primi PaJIori (5) . Ma come 
accordare quefta confeflione col Tuo fentimen- 
to dell* autorità infallibile del maggior nume- 
ro unito al Papa ì Egli rifponde , che qua- 
tte dottrine iaterìe » 0 falfe^ non vi- domina^ 

ìjk, 2t «a. 

(t) IfirMZtMe Pafarale éUManfignw tMg^H 
emt fopré ptg^ 148; 

{^t M pag. 5)8;. . {%) lii;,\r. r . ;) 



#9 , fe non come opinioni (i) , Così con- 
chiude ; fia t errore , fe fi vuole ^ più comu- 
ne a eitolo di opinione , non fi crede che 
quefto domini , poiché la voce univerfale di 
quelli • che lo foflene[fero , o lo rìgettal]ero 
fi riunirebbe a dire , che la decifione non è 
proferita , e che quelli , che sb^'gliano , lo 
fanno fenza pregiudizio delia fa late (i) . 
Monfignor di Sens nulladimeno conviene, 

• che il pie col numero puh reclamare con- 
tro f errore , e col reclamare può agi» 

I re in nome della Chi e (a . Ma non fi crede , 
"i continua egli , che agifca in nome della Chie* 
'.fa , se non quando, V errore non eHendo 
dominante , quelli che compongono quejlopic' 
colo numero , fono approvati , e applauditi 
dal rimanente dei Paftori della Chiefa alme- 
no tacitamente (}). Imperciocché fe il mag- 
gior numero non applauilifce, e nonjlnfcgna 
la dottrina di cui (i tratta fe non come femplici 
opinioni difputate y qnefte ( pretelé / opinioni 
non fanno alcuna regola nella Chiefa , e il 

• fedele può fenza timore » e fenza efame o 
jcegliere fra le opinioni permeffe fecondo ì 
fuùi lumi 9 e il fuo ftudio , o rimanere nelC 

' incertezza , e nel dubbio riguardo a qnefte 
opinioni • In quefto cafo ancora quando acca- 
dejfe , che un opinione falfa prevaleffe nel 



eorp9 dei primi Paftori^ V^fi^ frivarreh^ 
hi fenza indebolirei* infaltibilità della Chie^ 
fa , e fenza fetifire ajpfienza promeffkie 
da Gesù Cr'tfio . Perché , dice il Prelato ? 
. I. perchè il Figliaci di Dio non ha promejfa 
ia fua amenza fe non per ie verità > (he 
faam ia materia deli inftpnamento capace a 
. umdmrfa i Juoi figliuoli velie Jlrade della fi- 
iMte ^. ferchè ih corpo dei P afiori yi dì 
tìtt metili fono divifi h divarfa efmkm;^ 
riunìfce per €onfej[ara , ed injegnare-fptii»0 
comune fuffragio , che quefle maffime , fiipré' 
delle quali fono dtvifi^ non fitno decrfe ; che ehi 
le erede , e chi non le crede , ciajcuno fe^ 
condo il grado dei proprj lumi , lo fa fenza 
pregiudìzio della falute . Così , egli dice > 
fiumdo il maggior numero fojfe per C opinio* 
na ^ ehe fembrajje fai fa ai più profondi Teo* 
logì , ed ai più dotti , nwa -na- Jègae alcuna 
diminuzione per / autorità deliéi^ elei Paf^ 
ri ^ a par la verità dal loro 'iftì^Èj^gfsato j 
poteh} quefto infegaemmio, ^^^^^ÌKÌ^pÌI^ 
s quefto punto \ che la ^ìniom rim§agoi^ 
genere di opinioni » a ie cofi tion dècife'^f- 
mangano per non decife ; che fi pojfono te ne- 
re di buona fede , o rigettare ancora fenza 
pregiudizio della jalute ki) - Monfignor Lan*» 
\^ g^€t 

(f Ottava Ifl^uz. Pafiorale di Monfig* Lan» 
gaet pag. 137. 



gnec termina qae(lo pezzo di Teologìa del 
tucto nuova dichiarando , che queflo è il 
ponto precifo, il quale in un tempo di di*- 
vifione riunifce i voti dei due partiti ; e 
per quedo motivo lo chiama , // giudizio 
provv'fivnnle della Cbieja , il punto fiffo del 
Jw coi^èrfo miverfaU ( Ivipag. ipii) , fino 
a tant« che il corpo dei P^ori giudichi a 
propo/tto di pepnunziare /opra qitefie .opimmd 
di adotta rh » 0 di pt^fcriwrU . Aikraciòf 
sbe tfs dukhio dimena ficmroh a ifadali deh* 
hono la jommiiioma dà Uro Jpirìto , r dal 
loro €Morf a quello corpo » che dtdmfet in 
nome dì Gesù Crlfto ^ e eka è fi^mo delf af- 
fli enza , che Sili è promeffa { Ivipag 187. J5 
cioè , fecondo la Teologìa del Prelato efli 
( i fedeli > debbono la fommiffione del loro 
fpirito , e del loro cuore non folamentc 
alfa totalità n.orale del corpo dei Partorì, 
ma ancora al maggior namero dei Vefcovi 
unici al Papa , it quale » £t cos) (1 crede, 
tappreienta fafKcientemente la Ghie fa Uni* 
merlale • Tale è , mio Signore « il feati». 
mento di Monfignordi Seiii..Io vi liodec^ 
to di Ibpn , che egli tendeva almeno ad 
annientare ona parte delle promeffe fatte 
alla Chic& ; fi tratta adelTo di provarlo, 
e la cola non farà difficile efa minando que- 
fta naova doctriiia arcicolo per articolo • 
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|>r/wtf oljervazione fopré U finimmo 4i 
Aionfign§r Languet. 

X. Moiifignor di Scns confefla , che 
un' opinione falfa , ovvero erronea relati- 
vamente alle verità , le quali feoibrano an- 
cora ofcufe nella Scrittura , e nella Tra- 
dizione » t fopra le quali la Chielà non 
dé&a'ffce « può trovarfi qualche volta più 
comunemente foftenttta : quefta può anco- 
ra eflere infegnata dal maggior numero dei 
Fadori . Ora egli » come fi vede » 

delle verità ofcurate fopra le quali la CWe*" 
fa può pronuruiare , delle verità contenu- 
te nella Scrittura, o nella Tradizione, ed in 
confeguenza delie verità, che Gesù Crifto ha 
confegnate nel depofito della rivelazione , e 
che dal maggior numero farebbero combat* 
tute , o non conofciutc per errore ; que- 
llo è quel > di cui vi prego t mio Sonore 
di non dimenticarvi. . . .. . 

. ' * 

Seconda oferimipne {opra H fin$imm0 di 
' Monjignor Latiguef* 

• < 

2. Il medcfìmo Prelato aggiugne , cho^ 
quando quelle dottrine falfe , o erronee do-* 
minano nella Cliiefa , e che fono feguitc , 
«i infegnate dal maggior numero dei Fa-; 
ftori , quelle. lu^n. vi dominano^ uè. vi fo-f 
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no Infegfnate fé non come opinioni » cioè» 
che il maggior niiiTìero non le propone come 
verità ficure« ma come fentimenti duhbj, in- 
certi , problematici , che il poiTono abbrac- 
ciare , o rigettare liberamente fenza ofTen*. 
dtre U dottrina della Chiefa . h febbene 
in veri ti qaefti fencinenci lo fiano oppa* 
ti • tmUtdioiciio non paflano fe non per 
opinioni t • devono cfler creduto tali àn* 

chè la Chiela non dofinifce • 

». . - 

Tfrza ojfervazione [opra il fenttmento dì 
Monfiffior Languct . 

3. Monfignor dì Sens inferifce da que-* 
fti principi , che 1* errore , fe è più co- 
nnine » non lo è dunque fe non come opi« 
aiose ; ed in confeguenza non domina co* 
ine errore . Qui , mio Sijvnore , il Prelato 
Incomincia ad imbrogliar^ . Perchè V tf* 
rore non è rignardato dal maggior numero 
le non come opinione » è font in iè fteflb 
meno oppofto alle ^reritl rivelata? E (è le 
è oppodo farà Scuramente un' errore • 
L' idea , che piace agli uomini di attac- 
carvi » non lo £1 cambiare di natura; non 
fa sì » che di verità rivelata divenga non 
rivelata • Si ha un bel dire » che non fi 
dà per una veritlk iicura ; intanto non è egii 
etrore ? E* egli neceffiirioper elTere nell* 
eriMi t che fe ne conveiiga « e che fi in» 
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fegni come errore ? In quello cafo nlano 
caderebbe mai nei falib. Tutti qnelli, che 
ingannano s'immaginano di ibdenere la 
verità, o almeno un* opinione -prpbabile^o 
verifimile Abbracciando ancora colla mi- 
glior fede del mondo «e lenza awederli del 
proprio sbaglio un'opinione falfa , o erronear^ 
egli è indubitato, che uno fi allontana dal- 
la verità , vi (ì oppone, ed acconfentc all', 
errore . Non (ì riconofce più per una ve- 
rità rivelata V opinione contraria , o alme- 
no fé ne dubita , ed in conÌe<jjuenza non fi 
crede più quella verità . Orafi è nell'er- 
rore perchè precilamenre non fi crede una 
verità rivelata: coofiftendo 1* errore in quella 
materia, ò nel non conofcere , o nel negare; 
o nel rìctifare di credere ciò » che è rive* 
lato t o nel dare per rivelato quel che non 
io è. 

Quarta offervazhne fipra il fenttmento dì 
Monfignor Languef. 

4. Monfignor Langaet conviene , che il 
piccol numero può reclamare contro l'erro- 
re» e reclamando a^ire in nome della Ghie- 
(a ; ma non fa quello reclamo in nome.delr 
la Chiela» dice il Prelato» (è non quando» 
non nominando l'errore «quello piccola nu-. 
mèro è approvato» ed applaudita dal rima* ^ 

nen^ - 
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nenfe dei Piftori almeno tacitamente . Ini» 
pcrciucchè fc Terrore prevalcfl'e nel mag* 
gior numero come opinione , il piccol nu- 
mero non reclamerebbe in nome della Chic- 
fa . Principio aflblutamente falfo.e che ten* 
de ad annientare almeno una parte delie 
promeiTe fatte alla Chiefa . Quede proniefle 
inviolabili hanno per og^^etto \\ infallibilità 
nel Aio infeanamento , e nella fua Tradizio* 
ne . Ora fe Moniignor dt Sens fi appoggia 
molto nelle fue Opere Ibpra V infallibilità 
della Chiefa nei fiioì giddizj non è egli 
indebolire da ana parte queda verità, T at- 
tribuire, come ei^li fa, quella infalHbilicà al 
ma^jglor numero dei Vefcovi uniti al Papa? 
e dair altra parte non è egli un diflruggere 
afTolutamente la di lei infallibilità nella fua 
Tradizione , il mettere alla luce la dottri- 
na, che egli viene a fpacciarci fbpra le opi- 
nioni ? Quefto Prelato crede , che in un tem- 
po di divifionc, allorché il piccol numero 
che difende la vera dottrina t non è applaii* 
dito dal maggiore che la combatte , o al* 
meno che. ne dubita , o ohe non la confiderà 
le non come opinione « qaefto piccol numero 
non reclama in nome della Chiefa • Ma 
le quefta aflferzione è vera, la Chiefa adun- 
que nver^ perduta fopra V articolo di cui 
fi tratta la fuccenìone della Tua dottrina • 
Come r avrebbe eiTa confervata? Qaefto non . 

po- 



■t)otrebbe farfi per mezzo del maggior nu- 
mero ; poiché fi fuppone , che la di luì 
dottrina fia falfa , o almeno che non abbia 
dottrina alcuna (labile fopra quefV artico- 
lo cootraf^ato ; molto meno potrebbe firfì 
per mezzo del piccol numero ; poiché u 
fuppone t che non eifendo approvato dal 
maggiore non parli in nome della Chieik . 
Bifugna adunqae convenire in qaeft' ipiitefif 
cUe la Chiefa non ha più alcuna dottrina 
Ibpra qiiefto ponto particolare (ebbene ri<' 
velato . Se non ha dottrina (opra quefto 
punto » r avrà dunque perduta ; poiché 
contenendofi nella rivelazione le era (lata 
confidata tome gli altri dommi ; e fé T ha 
perduta , non è indefettibile nel fuo infe- 
gnamenro , e nella Tua Tradizione . Qaa- 
lunque giro che fi prenda per eludere 
quefta conle^aenzii , la di cui efatcezza com- 
parifce agli occhi » ella è inconcraftabile » 

Quinta olftrvazìone f^rs il Jintimemo di 
Monjtffuof Langpet. 

» 

5. „ Se il Papa , e il maggior nume-* 
„ ro dei Vcfcovi , continua MonfignorLan- 

„ gaer , inregna-.v-) una dottrina come fem- 
3) plici opinioni difpurate , quede opinioni 
*> non fanno alctina reirola nella Chieia , e 
H fé accadefie, ch^ fofiero talfe opinioni « 
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^ • che prcvalcflcro nel corpo dei primi 
^ Paflort , vi prevarrebbero feaza indebo- 
^ lire r infallibilità della Chiefa , nè fmen- 
M tire r afliftenza promeflale da Gesù Cri« 

fto • U Prelato ne porta doe ragioni t 
che terminano dt dimoftrare il £ilfe del- 
la Aia dottrina . La prima, egli dice» 
9, (I è , perchè il Fìgliuol di Dio non ha 

promefTa la Tua aiUilenza Te non per le 
,> verità , che fanno la materia dell' infe- 
i> gnamento capace di condurre i Tuoi fi* 
i, gliaoU nella ftrada della ialute . Per* 
Oliamoci » mio Signore, a quefta prima ra* 
gione • La confisgnenza naturale t che fi è 
in diritto di tirarnet fi è , che quelle verità 
le quali vengono combattute da errori, 
foftenutedal maggior numero come opinioni , 
non formano la materia dell' infegnamen- 
to capace a condarre i figliuoli della Chiefa 
nella ilrada della falute,e che Gesù Grido 
non ha promeiTo la fua aflidenza ( perpe- 
tua ) alla Chiefa per qued^e verità • Ma 
una fimii dottrina è ella foi&ibile » e nps 
termina ella di dare il colpo mortale alle 
promeiTe ? t« Se nel tempo, in cui quelle 
verità , che fono di natura da potere eflcr 
definire dalla Chiefa, ( è neceffario che vi 
ricordiate , che Monfignor Languet parla 
di quefte verità ) fono combattute da er- 
rori foftenuti dal maggior numero come o- 

pinioni,!' afliftenaa promefla da Gesà Crifto 
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non vi ha luogo » danqae non vi fari pìk 
nella Chieia fopra i punti t di cai fi trac- 
ia una iiicceflione di dottrina riconolciata 

per rivelata almeno da un numero di Pa- 
ftori , e che (la perpetua mediante V adi- 
^ ften?a dello Spirito Santo ^ e fe quella fuc- 
ceilione perpetua di dottrina può mancare» 
è evidente , che la Cbiefa non è indefet- 
tibile in virtù delle promefle nella tradi- 
zione delie verità • che pud definire , e 
ciie in confeguenza fono rivelate • a. Se 
qaefte verità non fono più la materia dell* 
infeirnamento della Chiefa , la Chiefa adun- 
que le avrà perdute . Non pucrà più dire 
parlando di qucfte verità , ecco la mia 
dottrina. Vi farebbe dell* interruzione per- 
chè quelle avrebbero ceflato del tutto di 
elTere la materia dell* io^gei^ifentQ alme- 
no per il tempo * nel quale T errore a velTe 
prevalfo come opinione . Clii lelllÉÉbe con- 
Tervate ? Non già il maggior ìntfOiero, per- 
chè egli te rigetta , o non le conofce, al- 
me uo per verità rivelate ; neppure il pic- 
col numero , perchè non effendo approva- 
to dal maggiore , non le conferverebbe in 
nome della Chiefa . Ella adunque avrà per- 
dute qaefte venti. Come mai dopo tatto 
' queftò potrebbe ella definirle per I' avve* 
idre ? Si trtttt, fecondo Moniignor Làn* 
guet» dette verità che poifimo^fler deci&« 
^ * Non 



Non fi dirà , che potrebbe ella deiiniric co- 
me Tua attuai dottrina » biibgnerebbe , che 
ritrovafle qiie(la dottrina perdata; bilbgne- 
rebbe» che ella dicefTe; io non avevo più 
dottrina fopra quedi punti concroverfi • B* 
vero» che altre volte ne avevo una » ma 
quella fi è fmarrita adeflfo ho ritrovata 
la mia antica dottrina . Non firebbe egli 
quello un* annunziare a tutta la terra, che 
la Tua Tradizione non è indefettibile? Ed 
allora cofa diverrebbe la faa autorità fopra 
tatto il rimanente ? Se un fentimento falfo, 
ed erroneo può dominare come opinione prcf- 
fo il maggior numero dei Pallori fe in que- 
fla circoftanza il piccol numero , che fo- 
fliene la verità , non parla in nome delia 
Chìefa 9 non eflendo approvato dal mag* 
giore , e quefto fenza che V aflldenza pto- 
mefla ne fofFra alcuna diminuzione ; non 
vi è alcun* inconveniente nel fiippofre,.che 
tutta la Chiela pofla abbracciare quelle oiaf- 
fime erronee come opinione » ed in con(e« 
gnenza abbandonare almeno qualche parte 
della fua antica dottrina . Ma chi ardirà 
di dire, che la Chiefa intiera poffa abbando- 
nare la più piccola parte della dottrina rive- 
lata , o che pofTa venire al punto d* igno- 
rare qual' è la fua dottrina , e di non 
faper più difcernere eiàttamente quali fo- 
no tutti gli artieoli contemiti nel depofitp^ 

che 
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che le è confidato ? Se la Chiefa può per- 
dere una fola verità , ella le può perdere 
iurte . Ed invano fi ricorrerebbe con Mon- 
lij^nor Languet alla di lei infallibilità nei 
l'uoi giudizj ; mancando le promefle in ua 
lol punto , ni una cofa im pedi Ice che non 
pofTano mancare in tutti gli altri , e che 
la di lei autorità divenga puramente umana. 

lo dico di più , mio Signore , fareb- 
be neceflario fecondo il fentimento di Mon- 
lìgnor di Sens di sradicare afibluta mente 
d'M* infegnamento della Chiefi quei dom- 
ini trasformati in opinioni nello fpiriro del 
maggior numero . Non farebbe neceffario di 
predicarli più ai fedeli i poiché no i fi dee 
infegnar loro come dottrina della Chiefa fe 
non quel che è in fatti la faa dottrina ; e 
il popolo non ha hifogno di tutto ciò che 
fi foftiene nel fuo fcno come opinione . Al 
contrario quello non fervirebbe , che ad 
imbrogliare le di lui idee , e firli confon- 
dere i puri fiflemi arbitrar; coli' infegna- 
racnto neceflario alla fa iute . Ma cofa ne 
feguirebbe da quefto > mio Signore ? Voi 
prevenite fenza dubbio la mia rifpofta . Ne 
ieguirebbe che quando una dottrina, come 
r attrizione fervile , il Molinifmo, il Pro- 
babilifmo &c. aveffero ìa preminenza nella 
Chiefa , come fembfa che V abbiano avu- 
ta^ alflìeno come opinione , non farebbe più 

ne- 
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necefrarlo d' infe^nare ai fedeli le verità 
oppofte a quefti nuovi (Idemi per quanto 
importanti che effe fi foflero perla falutc. Ov* 
vero Te loro fé ne parlafTe » bifognerebbe 
Iblameote avvertirli » che non vi è coft 
•tcona di (icarO in tatto ciò che s' infegna 
da una parte , e dall' altra fopra qnefte 
materie , e che quelle non fanno parte dell 
infe^jnamento della Chiefa . Bifognerebbe die 
loro : gli uni pretendono t che è Dio me- 
defimo quello , che formi in noi colla po^ 
tenza della Tua grazia la buona volontà fen« 
za Difendere V umana libertà ; e gli altri 
che è r uomo quello » che con nn debole 
ajuto fottopodo a ttttte le incoftanze del 
fuo libera arbitrio decide da padrone della 
fua forte eterna . Gli uni foftengono , che 
bifogna amare Dio come forgente d'ogni 
giaftizia per cfiere riconciliati con lui nel 
Sacramento della Penitenza , e gli altri che 
quefto amore non è neceilàrio . Gli uni cre- 
dono » che nel dubbio ogni opinione pro- 
babile fia intieramente ficura nella pratica 
' non folamente in materia di dritto potiti* 
vo umano , ma ancora in materia' di drit- 
to naturale , e divino ; che nel contrafto 
di due opinioni probabili ancora contradit- 
torte fi può fcegliere quella che più pia- 
ce ; e ^cbe nel concorfo di due opinioni 
inegualmente probaUli è permeflb di opc* 

rare 
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rare ieeonds 1' opinione meno probabile » 
e meno iicora dell' altra, che (arebbe più 

probabile , e più (ìcura . Altri Cattolici 
combattono fortemente qucfte maflime . Ma 
, quefti dìverfi fiftemi non fono coniiderati 
dal magirior namero dei Paftori , e dei Teo- 
logi fé non come opinioni libere fopra le 
quali la Chiefà non ha alcuna dottrina^ fiiià. 
Così i Fedeli poiTano non abbracciarne al* 
cane ; ovvero fé vogliono pigliar partito 
fono nella libertà di adottare qnel fiftema 
che lembrerà loro più Ibddisfacente » fenza 
temere di eitère il berfaglio dell* errore .* 
perchè quando ancora vi cadeffero , efli 
non lo foderrebbero , fe non fé come 
opinione; e fe commetteflcro in confeguen-* 
fa dei peccati contro la legge di Dio, qae- 
ili al più non farebbero fe non peccati ma- 
teriali , peccati di pura opinione , i quali 
non farebbero imputati . O qual rovefcia- 
mento nel domma , e nella morale , mio 
Signore t fe foffe favorita una (Imil dottri* 
na ! e quali fono le orecchie criftiane che 
poflano ièntirla a (angue freddo « e (èSr 
za dimoftrarne il loro giufto fdegno^ ^ ^ ' ' 

Sfjla offervaztone fopra il [ent ì mento dì Mon* 



La feconda ragione » . fecondo Moa 
rm. XUl. L fi- 
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fifnor bngaec , per cai una opinione (àU 
fii t e contraria aUa rivelazione può pre- 
Ytlcre nella Chiefa come opinione fenza 
indebolire la Tua infallibilità , nè fmentìre 
l* affiftenza , che Gesù Crifto le ha pro- 
mefTa , ** fi è , dice, che il corpo dei Pafto- 
ri , ì di cai membri fono di vili » fi riant'^ 
fcono per confefTare » ed infegnare con 
comone fafTragio , che qaefte mafllmefo- 
pra It quali tì è dsYifione » non fono de- 
cife ; così , eotittnoa it Prelato » V ìnCt^ 
gn amento del corpo fi ridace a qnedo pana- 
to , che le opinioni rimanfono nel genere 
di opinioni , e le cofe non decife per non 
decife " . Fate attenzione , mio Siirnore , 
'a quefla feconda ragione , che non è più 
fofla della prima . Si tratta di fapere fe 
nel Vempo di divifione la Chiefa ha una dot- 
trina fuffiftente , ed infegnata fenza inter- 
raziòne l'opra i punti concroverfi fra il 
maggiore , e il minor numero dei funi Pa- 
ftori » e che fono della natura da eOerde* 
cifi dalla di lei aatoridi» fi tratta di fcìHh 
prire ciò * che la ChieTa al fopra queW 
articoli di dottrina * che -fi trattano coiff>> 
tradittoriamente da una parte , e dalT al- 
tra , e ciò che infegna aranti la decifione. 
Cefi dice su di qucflo Monfignor di Sens ? 
Rifponde eoa ficurezza , che la Chiefa non 
ha cofa alcuna di corroda t9%narct fopra 
' * * - que- 
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Hi oggetti contraftati ; ed» ne ignora pie- 
namente la verità , o la faifità. Tutto ciò, 
che ella sà su quefto punto, fi è , che fi difpu- 
ta nel Tao fé no fopra tali materie , e 
che i Tuoi figliuoli hanno diverfe opinioni . 
Quel che ella sa , fi è , che non vi è co- 
fa alcttna di decifi> » e che in confegueiiza 
quelli articoli fopradeiqaali vi hadivifionei 
non debbono eflert confideraci fe non come 
opinioni , che rimangono nel genere d* opi* 
nione . Per efempio « fuppofto che li fi do- 
mandale.- è egli Dio inedefimo , che ope- 
ra in noi la buona volontà mediante la po- 
tenza della Tua grazia ; ovvero è T uomot ^ 
che dà a fé fiefib la virtù col debole aja- 
to di ana grazia fottopofl-a al Aio libero 
arbitrio ? Dio predefiina egli gratuitamen- 
te i fuoi eletti alla gloria ; ovvero non io 
fa ie non dopo aver preveduti i loro me- 
riti fiituri ? Bifogna egli aoà^ Jpto come 
(brgénte d* ogni giudisia per- rientrare in 
grazia con lai nel Sacramento ^l^^^peni- 
tenza ; ovvero qeeft* amore it# è ^li 
tteceflario ? B' egli permeflTo t o non lo % 
nel dubbio di operare fecondo un'opinione 
meno probabile « e meno ficura dell* altra 
che farebbe più probabile , e più ficura ? 
EflTendo tutte quefte queiliont controverfe» 
e non efiendo ftate ancora decife , la Chic- 
M fiUboadeià ^. io non ne S(l cola alcuna * 

La Al- 



Altre volte potevo avere una dottrina fif- 
fa fopra quefli diverfi punti, oggigiorno id 
non ne ho più . Tatto ciò che io lono in fla- 
to d' infcgnare fi è , che (juclle qaellioni 
non fono decìle ; che fono opinici. i libere 
le quali rimangono nel genere di opinione, 
e su di cai ciafcuno può penfare quel che 
li piace , ovvero ancora non p.bbracciare 
alcan fèntimenlb . A qoefto fi ridace, fé* 
tondo il giudizio di Monfìgnor di Sens » 1* 
i&fegnamento della Chiefa nei tempi di 
difputa , allorché il maggior numero 
combatte una dottrina , o che li piace 
di non infesrnarla fé non come opinione : 
qacfta dottrina , quando ancora lo</ic rive- 
lata non è più la materia dell' infegnamen- 
Tt> proprio a condurre i fedeli nella llrada 
della felute;di quelT infcgn.imento al qaale 
Gesù Grido ha promefìa la lua aiììllenza . 
La Chiefa medeiima fcbbene depofitaria d' 
Ogni verità non fa quel che bifogna penfa- 
re fopra quefta dottrina ; e come poni 
ella faperle fecondo i principi dei Prelati? 
Sara qnefto per mezzo del magi^ior nume*' 
ro ? E»li ftertb non ne sa cofa alcuna , per* 
chè è ridotto a combatterla , ovvero a 
riguardarla come opinione Sarà quefto per 
mezzo del minor numero , che T infcgna 
come rivelata ; ma bifognerebbe , dice 
Monfignor Laagutt » che -£diicr applaadii* 
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tlal maggiot numero , e ficuramente non 
k) è . La Chìefa adunque (i trova obbli* 
gata a rimanerfi fepolta nelle tenebre del- 
la fua ignoranza . Se la dottrina la qua- 
le fi discute , fa veramente parte del de- 
pofito della Fede , ella 1' ha profeflata nel 
tempo paflato , ma infenfibilmente T ha. 
perduta , e non le ne rimane la minor ri- 
membranza . Sarebbe necelTario adunque , 
per ricuperare in una maniera (ìcura que- 
lla dottrina perduta , che Dio a lei di nuo- 
vo la rivelale . Ma come fpiegarlo ? Non 
vi è che afpettar più alcuna nuova rivela- 
zione ; e quando ancora le fefle (lata aper- 
ta quella rtrada non fi potrebbe non con- 
venire , che almeno le fofle mancata l'af- 
fitlcnza promefla per tutto quel tempo, in 
cui fi fofle perduta quefta dottrina . Ora fé 
r afiìftenza dello Spirito Santo le è man- 
cata > non fi può più dire , che ella fia 
;Tcrpetua ; e Te non è perpetua , le pro- 
mede fono vane ; la Chiefa inutilmente fi 
lufingherebbc di aver ritrovata la fua an- 
tica dottrina , ed inùtilmente pretendereb- 
be di definirla . Efla non avrebbe più di- 
ritto alcuno di farfi afcoltare . 

Ecco frattanto , mio Signore, ciò che 
Monfignor Arcivefcovo di Scns chiama il 
giudìzio provvijìonnle della Chiefa nei tem- 
pi di diviÌioQC,iI punto fifico del fuo con- 

V, fen- 



i 



fènfo nniverfale fino a tauro che il corpo 
dei Padori pronunzi definicìvamente , fé 
eoQveogpi di adottare qtiel che il maggior 
fittmero combatte » o non foftiene fé non 
come opinione o fe convenga proicriver* 
lo . Giudizio provvifionale perfettamente 
illaforio; poiché non avrebbe per oggetto 
fé non V ignoranza del corpo dei Partorì ; 
ed efE non fi riunirebbero fe non per far- 
ne r amiliante 'confeffione : giudizio ver- 
gognofo per la Chiefa , che dichiarerebbe 
air ttitiverfo intiero , che ella non avreb- 
be conferrato il depodto delia Fede intat* 
ta la fua integrità giudizio ingiurioib a 
Gesà Crifto medefimo, il quale dopo aver- 
le biennemente pfoinefTa la perpetua adi- 
ftenza dello Spirito Santo per la conferva-^ 
2ione di tutte le yerità Criftiane verrebbe 
a mancare. aUa fua promefla (i). 

Non 



(i) // fu Sig, hourfier celebre Dottore della 
■S^bofUi ha confutata tutta quejìa dot tri' 
ns dì Monfigaore di Sens in un opera Po- 

. fiumà éffài hiMù f €bf vi Cimfiglìo di leg- 
gere , fe potete fntcurarvela . Vedete dn^ 
ewa la ftfta lettera di Monfignor Vefco* 
.VQ di Montpellier a Monfignor Arcive* 
fcovo di Sens, gik Vefcova di Soifibna» 
io rifpofla a que^ ottava Lettera Fa* 
ftocaic di Monjignor Languet . 
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Non ci facciamo adunque più maré- 
viglìa y mio Signore > fé il Dottore della 
Sorbona bevendo in que(le torbide forgen- 
ti ci ha fpacciate tante falfità fopra le opi- 
nioni j fcmbra ancora , che egli abbia fu- 
perato il Tuo Macero « e che fi (ia inoltra- 
to più avanci nel precipizio . Monfìgnor 
di Sens rìconofce almeno , che una dottri- 
na , la quale non paHa nello fpirito del 
maggior numero fé non per opinione può 
nondimeno appartenere alla Fede, ed efTere 
in feguico definita dalla Chìefa : laddove il 
Dottore fembra che dica , che tutti i 
panel di dottrina , i quali non fono deci- 
fi » o infognati in tutta la Chiefa come 
frettanti alla Fede , non fono fe non pu- 
ri liftcnii arbitrari, accozzamenti, e difpo* 
fizioni d' idee fottopofte al tribunale della 
ragione , femplici opinioni teologiche , le 
quali non fi contengono nel depofito della 
rivelazione, e che ciafcuno può a fuo pia- 
cere o foftenere o combattere fcnza cagio- 
nar loro pregiudizio alcuno . Secondo que- 
fl-a maniera di penlare , che Mon^nor di 
Scns avrebbe probabilmente temuto di 
adottare , non fi ofcurcrebbe giammai nelìa 
CUiefa alcuna verità di Fede ; ovvero fe 
vi i'c ne trovalTe alcuna ofiufcata dalle nu- 
vole delle dilpute , quefla farebbe in un 
fubito trasforn^ata in opinione umana ; efcit- 

.....^ reb- 
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rebbe aiToIucamente dal depodco , e non 
farebbe ptà di lucarar da -eflèr definita dal- 
la Chiefii . Se quella non è V idea del 
Dottore V le file efpreffioiii. ièmbrano m* 
nonziario con moka chiaresza . Nulladitne* 
poro non gliela attribnirco fenza alcuna 
reftrisione , perchè mi pare nel leggere la 
faa Opera , che egli feriva a cafo , e che 
non rifìetca punto fopra i paradoffi , le con- 
tradizioni , i folismi &c. che colano dalla 
fua penna , come da una cornucopia. 

Xl^. Falfe vedute y che hanno impegnati mol" 
ti Teologi nel jenti mento ^ che Ji è cotifià- 
« tatp . Dottrina dèi Controyerfifiì fopra que* 
fia materia • 

• * » é 

Qualunque cofa fi fia , mio Signore , 
io credo dì a^er dimoftraco coir elàmedel- 
ic^nttmento di Monfignor Languet , che al- 
lorché il maggior numero dei Paftori infc- 
gna l' errore come opinione nei tempi 
d' ofcuramento , o che non riconofce per 
rivelate alcune verità > le quali apparten- 
«.Tono alla Fede , il numero minore , che 
roftiene quefte verità , e che le infegna co- 
me, rivelate, lo fa in nome della Chiefit , 
fenza che egli abbia bifogoo dell' approva- 
zìooe del ìi&aggior numero , che non è ft 
noa .una • chimera in quefta ipoci^ . Me» 

'1 *r dian- 
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dìante quedo minor numero f\ perpetra U 
dottrina Cattolica , e non prova alcuna inter- 
ruzione ; eflendo la Chiela non rplamente infal- 
libite nelle fae deekipni domaiatiche , ma an- 
cora fecoiKlQ le prooiefl'e ind^ifcft jbile nel tuo 
inregnainenco>eoeUa Tua tr^dlzjQii^ f.Quan- 
do il maggior ivaonero ^ei Paftj^ri; ^oaibic-: 
te la di lei dottrina , o non rjnfegnapiii 
come rivelata , biib.^na neceflariamente » 
che le ferva d' organo il minor numero 
allinchè (ìa perpetuo ildi lei ìnfegnaniento. 

Si domanderà forfè come quello piccol 
numero , il quale non rapprelcnta tuttala 
CUieià pofla nondimeno parlare in fuo no- 
me , e perchè fi debba afcol tarlo wellccir- 
coftanze delle qu^li li tratta .^^ .preferibil- 
mence al maggior .numero , che Qodt al- 
meno 4i un* autorità più copCdecabilet Seb- 
bene non rapprefenti più la Ch4A(|i$ unt- 
verfale. . ..^ . 

Monsignor Vefcovo dì Sene?: .(|) ha 
trattata quella maceria nella fua Idruzio» 
ne Paftorale fopra V autorità infallibile del- 
la Chiefa ; ed io non dubita, che voi non 
abbiate letta queil' Opera eccellente . Qaefto 
Prelato rifpoade alla domanda . Amo più 
toftp U riportarvi, le. fae prpprie parole, 
quantunque il K^^o voiq l4^^ggtp.<^e^, 

(i) Àiottfignor Sotifien. 



ptrUre da me ftelTo , o di non dafvene (e 
non ut! femplice éftratco , il quale ne ìa- 
4eMirtbbe la fbrit * è V energìa « 

n Non folameote , egli diceria Chie« 
» » conlèrva ftmpre la fdecei&oiie della dot^ 
f» trina rivelata , ma non a* inganna mal 

fbpra il domma » quando ella pronunzia 
9f dei giudiz) . Le mcdefimc promc(l% fta- 
„ bilifcono e quefla indefettibilità nella tra- 
„ dizione , e quefta infallibilità nella de- 
ft ciiìone dei dommi Ma qaefli due ge- 

neri di azioni hanno delle diverfìcà ..«• 

le une fappongono il confenfo di tutto il 
fi carpo • le altre non lo richiedono,- ma 

fuppongona la fedeltà nell* adempirne la 
y» di/pofizione $ e i doveri . 

n Una renunzia ai diritti di Sovranità 
' ff dalla parte del popolo d* tTraetlo avfeb- 
„ be fa ppoAo il confenfo di tatta la Na* 
,9 ztone. Una vittoria riportata fopra il ne- 

mico non lo fuppone i non fupponc nep- 
„ pure che il maggior uameto abbia com- 

battuto. 

La proporzione univerfale di un dom— 
Il ma , un giudizio dommatico dei Padori > 
fono opere dei primo genere ; quelle ri- 
„ chiedono un éonfenfo ttniverfale . Il con- 
n fenfo del tua^or nomerò ndn è K còti* * 
yr fenfo del corpo ; una parte non ha tan^ 
n ta autoritik , qtianta ne ba il tatto ; V au^ 
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ft tonti è (lata data air unità, air tinlverfali* 
M cài a ureo il corpo dei Faitori (Jr) . 



(l) Monfignor 4i Senezùfffrva con ragione in 
altro imgo della mtdefima ì/iraziape * 

(hf vf fino dei fafixi^ .w i^^'^Kfi 
fio (onjenfi miverfaU ^febbine m numern 
di Vefiovi non Jta d auordà cogli ailri . Que^ 
fio accade ailor quando qutijii Vefcovi itt" 
t accano la Fede notoria , comune , e popò- 
lare della Ckìefa . Prendiamoli /opra ilfat-^ 
^to . Eljì fi dichiarano altamente contro la 
Fede , quando ella gode della Jua notortetàt 
e che non e in alcuna maniera o/curata • 
iS*. Agofiino per efempio % non viene trat' 
tenaCQ dalt Qppojizione dei Vefcovi Pelapa^ 
ni • e prtnnnzia ( malgrado quefia tfpofizio" 
ne) che la cauja è finita. Al conirarià.pffi 
meMante t oppofizione di S. Cipri^^ e degli 
sieri Vefcovi t cbe penfavan» cerne ejgi riguar» 
dù ni Bàtt efimo degli eretici) dichiarn^ che 
la caufa non e finita. iS onde najce quefia 
diverfità ' domanda Monfignor di Senez ? 
L* illulire Monfignor Do/]iiet , egli dice , /' ' 
e/pone nei proprj termini di (jnejìo Padre^ 
dicendo : ( Defi Declar. Cleri Gallic, Lib. 
14. c, |. } cbe la caufa è finita 9 quan- 
do la qaeftìooe è chiara « e che (1 vede, 
per tatto. UD confenfo 9 come ofil' aiiKf^ 

^jy, ^ di- 



f> Ma la fedeltà nel feguire 1' anrica 
«f dottrina t e nel fofteneria quatido ella è 

afla- 



di Pelagio; ma che la caufa non è fini** 
ta, quando è involta nelle nuvole cagio- 
nate dalle grandi dlfpure, come in queiia 
di S. Cipriano . Ecco , dice Mon/ìgnor Bof" 
il che cofa fi riduce la parola celebre 
di S, Agofitno , la caufa è finirà . La di- 
verfità è Jènjibile , continua Monfgnor dì 
Senez , imi è bene fvìluppnrla . Quando 
fi fupponeffe , che oggi giorno un certo nume- 
ro di Pafìori àtmenticcffe i principj della 
religione fino ai punto di negare aperfafnen^ 
té il pescato originale , come i Pelagtanì, o 
di ammettere due principj , come ì Manì- 
4bei , /' errore manifefio di quefii Pafiori 
non impedirebbe 9 che la credenza delia Cbie- 
fi Jiprale witàdi quejlo genere nonffofe 
evidente. Il Confenfo unanime del <f)rpo è 
' tutto ùcqutftato , la fua fede è finteria . 
Quelli , che fe ne allontanajjero , -fut ebbeto 
eretici percb} refifterebbero alla fede ri- 
conofciuta dalla Chiefa , ed una tal refi^ 
ftenza non farebbe capace di ridurre que- 
fii articoli al rango di punti ofcurati , nè 
impedire , che la caufa fojfe finita «wr*^ 
diante il giudizio , al quale quefti Nova^ 
tori ri/enjaffiro di fottomttterfi . 

Me 



aiVaiita , fono opere del fecondo genere . 
„ La Cbieia non cella dicpnfervare la fna 

tra- 

< 

Ma vi fino altri puntifsi deìquaU là doftri' 
na della Chifjà è €wioJciuta da un minor n»' 

vicro di perfone , e colpifcono meno un certi 
(piriti , l/unùi sù dei quali è più facile di /pan - 
(leve delle nuvole , che (ì trovano controver- 
Ji nel feno della Chi e fa , che fono of^irati 
da quefte difpute , e /òpra dei quaunan fi 
vede pià » come sà dei primi « una unanì* 
mhà acquifflata » ed un confettò notorio » 
talmentecb^ la dijputa non confifle pii nei 
fapere fe fi aMfraccierà ^ o nò la fede ri* 
conofciata dalla Chrefa f ma qualfia la dot" 
trina della Chi e fa , 
Noi vediamo oggi giorno nelle difpute dique^ 
fio genere una marie tà grande di fentìmen' 
ti; non folamente vi è divi/Ione fraquelUt 
che ajfalgono quefii punti Come falfi , e quel' 
li, che li fafienffmo come ficuri , t certi i 
ma fra quejle due eflremtiti vi fono come 
delie navale ; gli i^ni lì riguardano come 
più probàbili, gli altri conte afolut amente 
problematici ; altri credo^w almeno , che 
fa uecejfario di aver riguardo ai dubbj dei 
.loro fratelli, e nqa vogliono che fi prortun^ 
zìno deUe cenfure . In una Jparola quefli 
punti fono, ^reddfi^ ejjktc dfl jH^mire delle 
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„ tradizione , d* ìnfegnare la dottrina rive- 
„ lata nel tempo ancora , in cui un gran nu- 
„ mero di Pallori, e di Fedeli ne rigetta- 
no alcuni punti. 

„li*efcmpio del corpo umano fchiari- 
„ fce ancora qaefta diftincione. Quando il 
,i tratta AtWt ferac , cgU è irifibile che 
„ una parte non ne ha tante* quante ne ha 
„ il tutto ; ma quando fi tratta della fe- 

dd- 

queftioniy che non fono nè univer/^imente f 
ne fu^ctent emente (chiarine. 

Sopra del fecondo genere di quefttoni S. Ago- 
fiino dice due coje : i. che puh accadere che 
fopra vna quefthne vjcurìfma pocJje 
firfone penfino meglio ài un numero innu- 
merakiU di perjone della medejtma Comn- 
nhne , ihi U Cbiefa dijperfa in tutto il 
Mond9 ha fotmto partorire fra tanti popoli 
Latini , Qrtii , Sartori, afra gli £èrei 
entora.itib.y éaBapt.c i. ».6.);i. cka 
quelli punti éì dottrina Mh§n$ e fere diinà- 
dati per mezzo di lunghi efami , di f^rfe^ 
renze , da un Concilio , e che la tanfa eòé 
è finita fe non quando ella è dectf» dall^ 
autorità della concordia perfetti ffi ma di 

. catta la Chicfa , alla quale tutto dee 
tedere \ MtìiytTÙt Ecclefi^ concordiflima 
^aoHtate tlilh s. * Bépt. mtr» Donata 
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àtUÌL neir adempire la dirpofisione del cor- 

po, alcune parti poirono clFcr fedeli quanto 
„ lo potrebbero e fiere le altre . Ora fi at- 
„ tribaifcono Tempre ali* uomo delle azio- 
M ni , die non fono efercitate ic non da 
' n i|aalcliedano dei faci organi . 

t» Qaefta dldinzione preia dalla cofti- 
t« tuztone mededma dei corpi rifpoade a 
a, tutte le difficoltà. Se un piccol nttmero 
M di Miaiftri , e di Fedeli è e&tto nell* o& 
«» fervar« h Legge di Dio» nel reclamare 
9, contro It novità 9 nel ibftenere, come con- 
„ viene, I* antica dottrina , S. Agodino, e 
„ con lui rutta la Tradizione , attribuifce 
„ cj^uede opere alla Chiefa (i). Quelle non 

fap* 



(i) S» Agoftiit^ cwifiderando » che il numero dà 
queUiyCbe non furono ingannati dalle aftu^ 
9Ùe^ 0 dalle violenze degli Ariani ^ fu pie* 
toh in confr§ia0 dijflì altri: Fauci qaidem 
in comparatione cfterorom» ( Epifi. 91. 
I». 31. i pone per principio^ eke ia Chieji ' 

. rejla qualche volta ofcurata , e come ioperté 
di nuvole per la moltitudine degli Jean' 
dilli : aliquando obfcuratur , & quafi ob- 
nubilatur maltitudine fcandalorum ( ibid. 

« «. jo. ) • E'gii parla degli fc andati , e deli* 
tìmmmH MgwuM 4^ii Ariani nella 



pongono II confenfo di tutto il corpo , ma 
^ la fedeltà ncU' adempirne i doveri; e nei 

Paftori fappongono quelle un* ufo Icgit- 
I, timo delia pene folidale dell' autorità 
^ che è fiata loro confidata • Così la Chiefa 
„ olTerira la Legge di Dio * reclama per la 
„ verità, conferva la Tradizione nella fua 
„ integrità , infegna la verità fopra i punti 
,» che fono in difputa nel tempo ancora in 
ff cui non vi è che il minor numero , che 
^ fia fedele neU' adempire a qaefte fun* 
ff 2Ìoni. 

,9 Non è lo ftefib di una decifione . Il 
„ Papa Leone X. per erempio , pubblica una 
„ Bulla, colla quale eglifi inette bpn, tut- 
„ ti i Concili . I Vcfcovì del V. Concilio 

Lateranenfe vi fi fottofcrivono ; il mag- 
gior natnero dei Vcfcovi del Mon- * 
„ do Cattolico abbraccia la medcfima doc- 
V trina • Il Papa AlefTandro Vili cammi* 
ft nando su le fietTe tracce fa un Decreto» 
ff col qade riprova » ed annulla la Dichia* 
I, rai^ne del Clero di Francia dell* anno 
9, 1693. , al quale prefiedeva il Cardinale 
„ Orfini ( dipoi Papa col nome di Bene» 

dec- 



CU^, if^a Uggiugne : anche allora brilla 
' wi/ì mmml pi tifimi /.la ficmiffiaui fuìa 
fiiiiCat* 



( 

/ 
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„ detto XIII. ) infcrifce quello DecrctOiiel 
„ fuoi Atti (i) . Quefta intanto non è una 

decifione della Chiefa : e la Chiefa me- 

defìma non la riguarda così . E perchè ? fé 
• non perchè luia decifione della Chiefa è 
n VLn asìone » la quale fappone il confen* 
„ fo ananlme di tutto il corpo > € nonfo* 
f, iamente della maggior parte • 

n Perlaftefla ragione è^ftato detto con 
9, tutta verità » che irdraelb ha combattalo 
», pei diritti dello fcettro nel tempi anco- 
„ ra , in cui il fole piccol numero fi è 
„ trovato al combattimento ; e che giam- 
„ mai ha renunziato ali* autorità dello 

fcettro nel tempo ancora , nel quale il 
99 maggior numero ne ha abbandonati i 

dritti • Ma fi: fi piglia per regola il 
9t maggior immero > fpefib il Popolo di 
ft Ifdraello avrà perduto lo fcettro » e 
ff non avrà quafi mai riportata la vittoria- 
,» La regola del gran numero è adanque 
9, &lfa per tutte le parti i quefta confiande 
7, tutto fia nella Chiefa , fia negli Stati • 
„ Qaeft* è nel tempo ftelTo un* ammetter 
», troppo, e troppo poco; e poiché il magi^ioc 
», numero è troppo poco per una decifione 
,1 della Chiefa , ed è troppo per OkoUe al* 
Tom. mi. M tre 
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,^ tre funzioni . L' edendere alle decilìoaì 
del maggior namcro V infiillhilità , die 
„ è promelFa alla deciiìone ài t.uco il cor- 
po, fì è un volere agt^aignerc alia pro- 
meilk di Gesù Crifto Ve un torre dalla 
proniefla il non riconolcer più che la 
Chtefa è fanra mediante la fantità inte- 
ff riore del mitior numero . Queft' è un 
», cambiare la dottrina della Chiefa; per* 
„ chè converrebbe toglierne ttttti i punti» 
che non foflTero conofciuti fé non dal 
„ piccol numero , ed aggiungervi tutte le 
9» opinioni , come ancora tutti i Decretij, 
»> che foffero in vot^a preflb il ma^^^iore. 

„ Ora qual coìr più pericoloia quan- 
^ to un principio , che rovefcia così \^ 
„ promeflTc di Gesù Grido; che annieiita i 
^ più alti titoli della Chieni , che corrom- 
pe»e abolifce la £ia Tradizione ; ctie 
»» cambia la coftìtuzione del foo corpo , e 
9> cbe prefenta ai Fedeli una &lfa regola 
», di credenza ? 

„ Bifogna adunque ritornare alla dt* 
»» flinzione delle diverfe azioni delia Ghie* 
fa . Ma per terminare di fpiegare que- 
„ fta didinzione è necenario oflervare , 

che fopra uno ftcflb punto di dottrina fi ^ 
,9 poffono trovare in divertì tempi quede 
t, diverfe azioni . La dottrina della Ghieik 
. «I Gallicana » per e&opio è ftaca pfopofta 
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„ mediante II confenfo di tutta la Cliiefa 
„ nel tempo dei Concilj di Coftaoza, e di 

Bafìlea . Ella non lo è più in oggi • fc 

non mediante il piccol namero non il 
„ può tatcavìa dubitare , che ìa Chiefii 
,. non confervi fcmpre il filo della tradi- 
„ zione di quefta dottrina . Ma k teftimo* 
„ nianza , che le è refa è la medefima ? 

Qaefta è una difficoltà . Diftinguiamo con 
„ attenzione la fedeltà della teftimonianza 
„ dall' autorità della teftimonianza . In ge- 
„ nere di fedeltà la teftimonianza è la ftef- 
„ fa . Un Concilio Generale ha infegnata 

la medefima dottrina . Ma in genere di 
„ aatorità 9 qnefto piccol numero non ne 
„ ha tanta , quanta ne ha il corpo dei 

Paftori . Ur Concilio Generale » Il qoa- 
,9 le rapprefenta la Chiefa Univerfalet prò* 
„ pone la medefifna dottrina con un* au- 
0 torità totalmente diverfa (i). 

Egli è chiaro, che Monfignor di Sens, 
ed i faoi difcepoli non fono cadati in tan- 
ti abbagli > ed errori fopra quefta materia, fe 

Mi non 



(1) IfiruztQM Pafiorale di Monpinor di Senez 
fipra e autorità infallibile della Chiefa 
&c. 1718. quarta parte art^ %• il Praia' 
fa foilMppa fempre pià quefta dottrina «/- 
pi articoli feguenti . La lettura «•» p«4 
efferne che utilijffima. 



non perchè non hanno faputo conofcere qae* 
fli due generi di azioni r.ella Chiefa (i). 
In vece di diftinguere , come dovevano la 
fedeltà della teftimonianza dall' autorità > 
hanno coofufe qucHe dae cofe » e fi fona 
immaginati , che fe il piccol namero re- 
claiaaiido in un tempo di difpata , lo fa- 
ceva 



(l) Era cofa facile per Monfignor Lnnguet ti 
difltiiguere quejìi due geneti di azioni ; egli 
uve va fotto gli ecebi i Iflruzione di Mon^ 
Jìgnor di Senez quandi» ha fcritta fa fua 
VJIL Lettera Pafioral'^ ; ma in vece di 
profittare dei lumi , che quella li preferì- 
tava » non ha travagliato i» quefia Let^ 
tera infiorale fi non a foffigarli , o 'con- 

^ eluderne la forza t e efatte zza deiprin- 
€ipj con mille ragionamenti faifif e fofifii" 
tif 0 coli* efiire eontinaamet^e daUo ftatO' 
deHa quejìione per eftenderfi fopra dei pan* 
ti , $be alcuno non li contrafiava , o coli* 
eccttfare finalmente errore Monfignor di 
Senez fenza alcun ri (guardo nel tempo an- 
cora^ in cui quefto Prelato non fa che co- 
piare i Santi Padri , / Teologi , ed i ce- 
tebri Controverfifti, Ved, q»efta VUL Let- 
tera Pafiorale di Monfiffiùr Lm^t dalla 
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teva in nome della Chiefa fenza effere ap- 
provato dal maggior numero , goderebbe 
deir autorità delia roedeiìma Chiefa .* po- 
trebbe pronunziare , obbligare il rimanente 
dei Pafìori , e dei Fedeli a feguire la Tua 
dottrina , e trattare come eretici i difob- 
bcdienti • Ora (ìccome tutti convengo- 
no , che il piccol numero non ha quella 
pienezza di poteflà , ne hanno conchiufo » 
che queda teftimonianza , allorché è fola, 
non è di alcun pefo ; e che in quelli tem- 
pi di divlfione, bifognerebbe neceffariamente 
reijo'are la propria credenza fopra quella 
del maggior numero , la di cui autorità 
fenza contradizione è più confiderabile. Fi- 
nalmente mediante una confeguenza dello 
ftelTo principio , hanno Aabilito , che quan- 
do un maggior numero non fonenefle un 
punto di dottrina fe non come opinione, non 
fi dovrebbe qucfta riguardare fe non come 
opinione , fino a tanto che piacefle al cor- 
po dei Paftori , ovvero ( il che è la fiefla 
colà fecondo quelli Signori ) al maggior 
numero dei Vefcovi uniti al Papa di pro- 
nunziare definitivamente , fe quello punto 
di dottrina Ila realmente un' opinione , ofe 
appartenga al domma • 

Una cognizione ancora fupcrficiale del- 
la dottrina dei Controverlìlli avrebbe ri- 
formate tutte quelle falfe idee . Quella a- 

vreb- 



I 

vrebbe infegnato a Monfignor Languet » « 
a tutti quelli , che giurano per la di lui 
autorità , che in quelli tempi ofcuri quan- 
do il piccol numero è fedele nel perpetua- 
re il filo della Tradizione fopra qualche 
punto dì dottrina impugnato , o non co- 
nofciuto dal maggior numero » egli Io pro- 
pone in verità conae rivelato , come con- 
tenato nel depofito» come dà Fede divina, 
e fe è realmente rivelato t egli lo fa in 
nome della Chtefa , il di cui infegnamen* 
to è indefettibile fecondo le promcffe . Ma 
per quanto zelo faccia comparire il ^piccol 
numero nel perpetuare quefta dottrina ri- 
velata , fi ^r^arda dal proporla come di Fe- 
de Divina Cattolica » cioè , come decifa 
dal corpo intiero dei Paftori , o coneuni- 
verfalmente profefTata da tutti i membri del- 
la Chiefa : fi guarda dall' arrogarfi tutta la 
di lei autorità , o col pretendere di pro- 
punziare definitivamente » o col trattare 
di eretici quelli, che penfano diveriàmen- 
te , o col volergli recidere dal corpo della 
Chie(k , Il piccol numero sa beniflimo, che 
il fao potere non ii eftende fin là , fi li- 
mita dunque a rendere la fua teftiroonian- 
za alle verità ofcurate , e ne prova la fe- 
deltà; fi applica a dimoflrare con tutti gli 
argomenti , che le fomminiftra la religio- 
ne » che la dottrina > dì cui intraprende la 



óifcfa , è un domma certo > e ficuro , e 
che è un farle ingiaria il ridarla al rango 
di opinione . Eiorta quelli che le fanno 
queflo oltraggio a confai tare gli oracoli del- 
la Scrittura , e della Tradizione i ù, loro 
vedere quello domma rivelato io quefte fa- 
tte forbenti della Dottrina Criftiàna/ enei 
tempo in cui afpetta la final decisone del* 
la Chiefa , (i fa un dovere di confermar 
con eHl la pace , la carità,, T unione fra- 
ter na . 

Tale fi ò il fondo della dottrina ìnfc- 
gnata da Gerione , e da Melchior Cano , 
dal Silvio, dai Alonlìgnori di Waliembourg, 
dal Sig. Nicchie , dal P. Veronio » e dal 
Controverfifti . Queft* ultimo Autore fo^ 
firactutto eflendo dato Ge&ita » non do* 
veva tffkt punto ibfpetto « Monfignor Lan« 
gaet. Dopo aver riabilito. per principio» 
9» che non vi è di Fede Cattolica fe non 
quel che è rivelato nella parola di Dìo , 
e pioi^Kifto a tutti dalla Chic(a da crederfi 
^oa^e di Fede Divina „ (i) • pro porzione » 
che fi fa dai Paftoii legittimi adunati in 

un 



(i) li Batìve Fermh Iteg, FìM Catb* crtp. 
f . §, t. lUttd cnmi & filum efi di Fid§ 
CatMica , ^fitod ifi revetatum h verbo 
Dei & pvopvfJium nmnihus ak EctiefiaGs^ 
thlieu Fide Divina (red^ndtm* 



mi Gondlio Generale » ovvero mediante il 
iemiincnto notorio » ed evidente dei Pafto* 
ri te dei Fedeli (i) , egli aggiugnt t elio 
iri iono dei tempi , in cai alcune verità 

rivelate non fono rè definite dalla Chiefa t 
nè profeffate generalmente dai Partorì , e 
dai Fedeli • 5i difpau allora da una parte 
e dall' altra , fe il tale » o il tal punto 
controverfo debba eiTer creduto di Fede Di- 
vina .* gli ani 1* afficurano , gli altri lo ne* 
gano . Ma , contìnua il P. Veronio , i Teo- 
logi , i quali forte ngono , che debba crc- 
derii di Fede Divina , hanno la diligenza 
di avvertire , che cfli non lo propongono 
da crederfi come di Fede Divina Cattolica 
e che incooftgoeoza chi ricufa di crederlo|di 
Fede Divinat non dee eflfere nè trattatod* ere» 
tlco , nè feparato ddlla comunione Cattolica. ,> 
//// ctiam qui Fide Divina illud ejje credette 
dum dicunè » uw e^ìe Eiie Divina Qathali^ 



(i) 14. tUd. Prcpofith fit p0f Paftòffi 0 
Chrijlo Lonfiitutos , in Concìlio univerfali 
(Ofigregatos , vel ex mnnifeflo omnium fi' 
delium jenju . E più (otto i H^c regula .*» 
iompUSitur & Eeclefiam dwntem in Con» 
iitìo CatMicOf hoc $fi mHÌvfrfgii^exfnf^ 
si éflìfitid dffiwimtem aut ftitmfiatmm i 
vel ex (enfu omnium tum Pajìorum^ tum 
Hdciium f vd0i fraOicè chquintm . 
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ca credfttdum ( confentiunt) nec pyohde i&f- 
ret'icos , & ah Altari , Jeu Ecclejt^ commu* 
mÌQn§ amovendos , qui faii Fidi credere re- 
fpuerent ii) • Non avvi cofa alcuna pià 
efacca quanto qacfti principi . x. Non fi 
debbono proporre come di Fede Cattolica' 
qaeftt articc4i di Dottrina t cfae fono con- 
troverfi nella Chicfa . Un domma fi crede 
e^li nel di lei feno per tutto , e da tutti» 
ub'tque , & ab omnibns ? Quefto domma , 
ilice Vincenzo Lirinenfe , è veramente, e 
propriamente Cattholico; hoc vere-, & prò- 
pr'tè Cathoùcum (2). Ora cflendo ancora ef- 
polli al calor delle difpuce ì puoti di dot* 
trina t di cui fi tratta » non fi paò dire, 
che qae(Vi d credano in tutta T eftenfione 
della Chi e fa , e da tutti i Tuoi membri • 
Se quefti fono del numero delle verità ri- 
ve- 

(j) Fd.ibìd.Cdtholham Fìdem éBximus, quia 

/ipius theologì inter fe , an hoc vel illud 
* fi^ fi^^ div/ìja credendum y ìjlìs offirmanti' 
bus , tllis neg/tntibus , dtgladtantur : quo 
' ipfo conjentìunt omnes , tilt ettnm qui fi- 
de Divina illud ejj'e credendum dìciint, non 
fjfe fide Divina Cai ho/i ca credendiém , nec 
proinde Hsreticos iX ab altari Jeu Ecde- 
Jif €wm»HÌone amoveados » qui tali fida 
credere refpuerent • 
(a) Vincenzo Lirinenfe Cmmonìt. u Jupra • 
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velate , ii credevano altre volte di comuit 
c^tnfenro , i Paftori , e i Fedeli li profeP* 
favano pubblicamente ; ma eflendo reftati 

ccliflati nel leguiro dalle tenebre delle di- 
jpute , almeno '{ino ad un certo punto , 
non fono più riconofciuti univ<;rialmencc 
come artìcoli di Fede .* hanno perduto la 
loro antica notorietà y e non poÀbno ricu- 
perarla , fe non per mezzo di una dìvifiò* 
ne della Chiefa in un Conciliu Generale, o 
per mezzo del confenfo inìnifello, ed uni- 
verfaic dei Partorì , e dei Fedeli : Concilio 
anher/dii , vel mtmìfejìo omnium tum P^j^tw 
rumt Fideihm confinju^ dice il P. Ve- 
ronio (i). 2. Non fi poflTono trattare da erè- 
tici , nè in confcguenza feparare dalla co- 
munione Cattolica quelli , che ricufano di 
credere di Fede Divina qucfli dommicon- 
troverfi . In che cola coniifte ella i eresìa? 
Nel nc<yare oftinatamente qnalche verità di 
Fede ciiiaramente propofta» e de£nica dalla 
Chiefa uni vertale. E egli quello il cafo del- 
le perfone , delle quali fi parla ? Nò ficu- 
ramente . Quantunque abbiano il torto a 
chiuder gli occhi alla luce, che loro fi prc- 
fenra » e iiano nell* errore , perchè com- 
battono 9 e ricttfjno di credere quel che è 
rivelato ; nulladimeno non rigettano con 

queft' 

OTva « t m \%t\ I l tm ^1 — - - , ^^^tmtm ^^mm^m 

[\) Il P. l^cronio: Jipra . 
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queft' errore particolare alcuna verità pro- 
pofla , o definita da tutta la Chiefa . lillcn- 
do i fuoi Padori divifi , non iblamente il 
piccol numero > ma neppure il maggior 
numero » fuppofto che egli aveffe ragio- 
ne , la rapprefenta fuiHcienre mente in una 
fimile ctrcoftanza • Qaefta fi è U dot- 
trina di S. Agoftino 9 e degli altri Santi 
Dottori . Quedo Padre parlando di S. Ci- 
priano , e dei Ve(covi dell' Affrica di lai 
Coìleghi Are. , i quali rcfiftevano ali* auto- 
rità ancora del maggior numero , riguardo 
alla validità del Bactelìmo dato dagli ere- 
tici (0» foflieneche in una quellioue così 

dif- 



(1) Alcuni Autori hanno prHefo ^cbe Ij qu0* 
Jiìone della rinnovazione del Battefimono» 
fia fiata pofia da S. Cipriano^ e da S, AgO' 
fiìno nel numero delle fueftioni , che ri* 
guardano In fede ; ma che' non t hanno 
confiderata Je non come un opinione , una 
(juejlione indifferente . Vedete Monpgnor Bo(- 
juet L. 15. c. 5.SV della Jua dtjeja il.? Ila 
Dicbiariizioìie del Clero dì I )\nui/J nel 1681. 
egli ricuopre dì una J*dìa dì t rlìì tuoni anze 
dei Padri coiai o , che pcufajj'ero ni qnejìn 
niera: Qui deinde , </V*v, ut hoc ar|;umcn- 
tumeluderent , refponderunt Rcbaptizatto- 

XilS 
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difficile non erano obb'igati di Acquictarfi 
air autorità della moltitudine » febhcnedi- 
f€XìÓ€f[é la vera dottrina ; e la ragione , 
che egli ne da , fi è , che non vi era an- 
cora alcuna decifione ricevuta d' un con- 
ferì o unanime di tutta la Chiefa (x). Ora 
fe in quefte Torre di quefVìoni , che non fo- 
ro ancora fufHcientemente dilucidate, e sa 
le quali il corpo dei Paftori non pronunzia, 
il maggior numero non ha badante autori- 
tà per foctomettere tutti gli fpiriti , nè per 

di- 



nis quscflionem a Cypriano , & Augurino, 
non inter fi lei quaeftiones, fed inter adia- 
phora effe repofitam , Patrutn teftimoniis 
cbruimus . 

(i) S. A'tg L. 2. de Baptìfmo contro Dona- 
tifi, c. 4. Qu.tpyopter S, Cyprianus . . . • 
jntìs vften^it f(JiiÙtf»è fe corre Ciurnm fnij- 
je fententiam fuam ^fi quis et demonfir^f- 
Jet Bipt 'tffium Chrìfii fic dati poffe ah iis 
fjut foras exierunt , quemadmodum amit- 
tì non potejì cum foras exirent • Vnde 
multa jam diximus ; nec nos ipfi tale ali- 
quid auderemus ajjerere , nifi univerjq Ec' 
clefiq concordijfma autoritate firmati : cui 
Ù ipfe fine dabi» cederete fi jam illotem* 
pore qUsflionìs bnjus veritas , el'tquata & 
declarata per plcnartum Conctltum foltda-' 
retur . 
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. dichiarare eretici , e feparare dalla comunio- 
ne della Chiefa quelli , che hanno dei fen- 
timenti contrari alla Fede; con quanto pi4 
force ragione il piccol numero non gode 
egli di qaefta autorità fuprema quando il 
oiaggior numero è quello» che abbracciar 
errore? 

Frattanto , mio Signore , fìccome i dom- 
mi ìmpagnati , o non conofciati nel feno 
iiiedcfimo della Chiefa , o dal magi?iore , o 
dal minor namero , non ceflano d' elTcre 
dommi rivelati , quantunque provino queltc 
contradizioni , i PaKlori , ed i Teologi » 
che fanno profeiSone di crederli , li- pro- 
pongono con fìcarezzà non come (empiici 
. opinioni t fiilemt , dottrine arbitrarie « ma 
come verità ficure* e certe » che debbono 
eOer credute di Fede Divina > perchè fi 
contengono nel depofico, e nèlRinoha dirit* 
to di fottrarfene , nè di trasformarle in opi- 
nioni indifferenti . Li propongono in nome 
della Chiefa , la quale parla , e li reclama 
per mezzo di quelH fedeli teflimoni : per- 
chè il di lei infegnaniento non potendo cf- 
iotc interrotto » iècondo le pronielTe , bifo- 
^na neceffariamente nei tempi di divifione» 
che ella parli* e che infegni fempre ogni 
verità o per il canale del maggior numero 
come lo faceva al tempo di S. Cipriano» o 
per quello del minore p come to ha &tto in 

mez- 
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mezzo alle tenebre delf Arianefimo . Li pro- 
pongono finalmente con tanto mairglore ze- 
lo , e fedeltà » con quanta maggior forza • e 
da on maggior numero di awerfarj li ve- 
dono impugnati . Toccati vivamente dal di- 
ibnore » di cui Cono ricoperti , ti conferva- 
no con una premora particolare : rifpiiigo- 
tio i colpi che loro fi tirano; li fortificano 
con delle prove ftabili :(1 lufin^ano nel mag- 
gior l'.ime fino a tanto che la Chiefa final- 
mente li cavi dair oppreilione , e li faccia 
ricomparire in tutto il Tuo fplendore con 
una (kcifìone folenne,la quale riunifca tut- 
ti gli rpìriti in un medefimo {entimento. 

Monfignor di Fitz* James, Vefcovodl 
SoifTons ripiglia benifilmo tutta quefla dot- 
trina dèi Controverfifti in un tefto affai la- 
ininofo della fua celebre Ktrazione Paftora- 
1è contro i PP. Arduino» e Berruyer • Voi 
(entirete con piacere queflo pezzo eccellen- 
te di Teologia . Quefl* è il contravveleno del- 
le nuovirà di Monugnor Languec , e del 
Dottore della Sorbona Tuo eco riguardo alla 
materia , che ci occupa . 

„ E* una verità di Fede « dice queflo il- 
I, ludre Prelato , che in ogni tempo la Chiefa 
n Cattolica infegna la dottrina della falute 
u in tutta la fua purità . Lù Jpirho di ^rr- 
tt tà » cb^ /' ifiruifce ét opn verità farà eitr^ 
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ndmcnte con Lei (i). A qualunque pcri- 
colo lì trovi elpofto il l'acro dopofito o 
mediante la violenza aperta dei netnici 
eftcrni , o meiiante le più nere alUizie 
det curruccori del domoia , o delia mo- 
rale ; in mezzo a quelli diverfi aiTaiti la 
Chiefa i'arà Tempre ia cohnnna^e l* appo^ 
9» gfo coftante della verità 2); giammai ie 
poru detl* inferno ^ cioè > g!l errori , nè li 
icandati prevarranno contro di lei 3). Il 
Figliuol di Dio ha promeflbai Tuoi Apo- 
ftoli di eifere con loro , e coi loro fuccef- 
„ fori nel Imito Minillero dì efjervi femprc 
„ jino alla cunj umazione dei Secoli .4) : e la 
proineHli non è meno infallibile di quel 
che lìa efpreira , ed afibluta . Ma febbene 
non vi iìa alcun tempo, in cui la Chiefa 
non in legni tutte le verità della falute » 
nuUadimeno non infegna Tempre ogni ve* 
rità colla mededma unanimità . Vi fono 
dei dommi efpreflamente decìfi » la di cui 
„ profeffione è da per tutto uoiforme , e nói» 
„ fi può rigettare fenza ceflàre di efTerCat* 
,» tolici . Vi fono altre verità , delle quali 
„ tutti i Cattolici non convengono eguaU 

men- 



ci) Joan. 16, 13. 
(2) 2. Tìm. j. 1 5. 
13) Matti), 16, ttf. 



\^ mente , che fono ofcurate nel feno me- 
deiimo della Chief.! , ch« vi fono cohtra- 
dcrte » che looo qualificate d' errore da 
alcani particolari , qualche volta ancora 
dal maggior namero . Nel tempo (ledo» 
«9 in cai quefte verità fofio impagnate » e 
in cui la Chiefa non ha ancora pronnii* 
zìato un giaditto definitivo « fanno parte 
del depoiiro delta rivelazione .* perchè 
quefto facro depofito di fuà natura im- 
„ mutabile non può ricevere nè diminazio- 
„ ne, nè accrefcimento . Non fi è eretici 
„ per il femplice rifiato di credere quefte 
„ verità avanti il giudizio del corpo dei 
„ Padori : ma anche allora elleno non fona 
,y nè meno ficure in fé nicdefimc, nè meno 
„ preziofc alla Chiefa, nè meno care a quei 
, Fedeli» i quali ftnno , che quefte appar- 
* ft tengono alla rilevazione . La Chiefa non 
,» xei!a di infegnarle in tutta la loro inte- 
9, gritè per mezzo di un namero dei ilioi 
u figliuoli , attenti a fegaire in tutto le Arade 
„ battute dalla Tradizione, e a non lafciar- 
tf fi trafportare dalle umane opinioni : e qae- 
u fio infegnamento più, o meno luminofo» 
9, che è un* effetto ficuro delle promeftc» 
«• prepara le firade al giudizio definitivo, 
u e fa parte di quella catena perpetua di 
tv Tradmom % la quale, ftcondo i'ofierva* 

zio* 

• ) 



j&bof di Monfignor Boflaec (i), irv^pre* 
M cedere le decifiooi u>* 

V • * « 

- • . r ' • 

. Conilnua^ziouc dHld m^dejima materia • 

Ora I mio Signore , fé quelli » che com- 
battono , Q che noo tengono fe npi> come 
Ila' oprtnione » una verità riveUt)» ma con** 
iroverla oella ChieCi o fiano in gran nu* 
mero ó fieno in pitccol numero , non pof- 
fono edere trattati da eretici , nè feparati 
dalla Comunione Cattolica , fintantoché la 
.Cbiefa non abbia decifa la queflionet elfi 
mn fono punto faori della (trada della faia^' 
te 9 preciiamente per cagione del loro er<* 
rore, fe pure non Ci Teparaflero da (e fteffi. 
dall' unità , o che non folTero nella perfe- 
verante dif^jofizlone di rìge tare ogni deci- 
Jl^ooe della Chieia , che non G accordafle 
COI loro femi menti . S*. Agoftìno 6 fonda 
fopra quefto principio per dtftinguere la 
^aufa di S. Cipriano da qaelta dei Dona* 
tifti . L' errore di quefto gran Vefcovo , 
dice egli, non eli ha impedito il riportare 
}a palma del martirio » nè di effere onorato 
,x Tm.XlIl. N nel- 

il) Uonfignpr jèoffuef f. a. in 4,, p. ^97*' 

^l) //truz. Pd/ior. di M ififignor f^efcQVQ dì 
Soìjfons contro gli errori d^ì Pf» ^duìno • 
t Bffrruyer I. fari. cafi. 4. 



nella Chìefa come un Santo del pruno or» 
dine / perchè è Tempre (lato (incera mente 
attaccato ali' unità Cattolica : «09 fujo fam- 
pùm$ tfed h mnhate fujo (i), e perchè ha 
pérfeverato fino alla morte nella ctirpofizio- 
ne di fi>tcomett!erfi,fe la qaeftione dei fiat- 
tefiiDO degli Eretici ibfle ftaca a fnp tem- 
po fttfBcientemente dilucidata, e decifìt^dalf 
autorità di un Concilio : ipfe fine dubio ce- 
dere t , fi jam ilio tempere qu^fitonis hujns 
verttas eltquata^ & declorata per Piena rium 
Concilhtm foltdaretur i 2) . Senza quefl:o fpi- 
rito di unione, e di fommiflione alla Chie- 
Ta , ì! martirio non gli avrebbe giovato a 
.coià alcuna .* nèbil et prodejfet i) * 

Frattanto , ipìo Signore » & vogltamb 

fbr- 

5. Avg, L 1. de Baptìfm €ap. 4.1npd^ 
. tts wnhate effe mMt ( CyprUnus ) etiam 
" £um iis qui de bac re àiverfa fentirent . 
Et cap., 5. Non fujo fanfftine ^ Jed inuni^ 
tate fufi . — . - 

(lì Idem md, 

Id, ib'td. cap. $, Son fufo fangmne y fed 
in mhaif fufi . ( qma fi t rader »t corpus 
Juum uf àrder et, & non habtret cbarita* 
tem , 'nìkH et prodefftt )per martym €on^ 
ftghnem perwnh ad angelkam htcem . Ve- 
• d'afi lli opera medefima di S> Apfiìao 
dal cap, 1, fino ai 6. . 
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formarci delle idee chiare , e precife (b- 
"pra quefta que^lionc particolare , mi fem- 
1>ra t che vi iàrebbero alcune o&rvazionl 
da farfì. 

Vi fono degli articoli di Fede ti quali 
fono nocorj, e propofti chiaramente e uni* 
verfalmenté nella CÌidfa, e quefti fono il 
gfandiffimo numero delle verità Crlf^iane. 
Ma qualche volta accade , che molte dì 
quefte verità perdono la loro notcietà , lì 
ofcurano nella Chiefa tnedefima » c vi pro- 
vano delle fjrandi contradizioni • Ora fra 
quede verità controverfe alcune apparten* 
gono al domina , e fono più t o meno ca« 
pitali , altre riguardano la morale . Entria- 
mo in d^ettaglto l'opra quefti diverfi o^gec* 
ti > che giova molto il non confondere. 

!• Chiunque impugna , o non crede 
più un domma notorio» e propofto chiara- 
mente » ed univerfalmente dalla ChieCi » 
rinunzia volontariamente alla Fede : e per- 
de i* abito di quefta virtù , fe contra^^a 
oftinatamente quello douma « .e fe ricufa 
alTolutaincntc di arrenderli ai caritatevoli 
avvertimenti, che li finno iPaflorì per ri- 
tirarlo dagli abilTi dell' errore . Ora feegll 
abbandona la Fede , abbandona nel tempo- 
ileffu la ftrada delta fatate , perchè è im- 
ponibile di piacere a Dio fenza la fede , e 
fendergli gli omaggi , che fono ad efiodo* 

Na . va- 
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^VLtl , e di ottenere h giofiizia , che con- 
duce alla gloria (i). Col ricufarc perfeve- 
r^Dtemente di afcolcare la Chiefa , di cui 
egli non può ofcurarc V infallibile tcftimo- 
nìanza quando è notoria , ed univerfale, fi 
pone da fé medefìaio nel ran^o dei Pagani, 
.e dei PabJ^licani » qpme cale deve efl'er 
riguardalo / ficut Ethntcus , ir Publicauus : 
fgii oop ^ha 4& aipc^carfi aicro » che «tn^ 
.fpavept4|vot ^ndarniat: qui non mdidirip • 
^imdfmnabhur . Io non mi eftendo di più 
/opra quefta verità.* efla non fi controver» 
tfi da alcun Cattolico (z). 

2. Ma fe fi tratta delle verità , che 
fiano ofcurate , o contradate nella Chiefa, 
-conviene diftinguere : o quefte fono doni- 
mi capitali , come il misero della SS. Tri- 
nità , quello dell* Incarnazione , la Dìvi- 
.nità di Gesù Grido 4Ìcc« fenza dei quali T 
cdìfiziq della Fede non può iu(}iftere.'0 fo* 
j)o domini meno importanti « che poflbno 
eflere impugnati fenza che qaefto preziofo 
•edifizio ne fiaconfiderabilmente fcoiTo . Tatti 

. ^ ^ qttcì' 

^(i) Quejia qucfiknc è franata molto a hm* 
. go nella lettera precedente ; la quale Ji 

trova nel tomo V. degli opufcolì . 
(j) Vedete fopra qnefto punto una nota ben 
. lunga cavata dali Ulruz, Pa^ur. di Mq»: 
Jignor di Seaez qui ji^ra • 
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quelli » che combarteflero peiièvetantemen? 
te , o che non credeflero le verità del pri* 
mo genere , qualunque olcurtmemo che 

quefte provaiTero , ceflcrebbero per quefto 
folo motivo di avere la fede Cridiana, ed in 
confeguenza di efTere nella ftrada della fa- 
Iute . Siccome tutta la Religione è appog- 
giata fopra quefti dommi , come fopra la 
ftta bafe così diftrutco qaefto fondamento 
tatto il redo va in rovina • Invano ii fa- 
rebbe profeffione di credere le altre verità' 
rivelate /quando ii feparano da queftiprin* 
cipali articoli , da cut dipèndono eflenziaU 
mente, fi toglie ad e^Te la loro certezza » ed 
il vero loro oggetto . Simili a dei rami » 
che non appartengono più al tronco ne al* 
la radice dell' albero, fi degradano , fi 
tetano , non prefentano più la fede della 
Chiefa nella faa purità , Quando fra le 
tcmpefte deir Arianefimo il maggior numo- 
ro dei Vefcovi col fofcrivere per timore» 

0 per feci 1 zinne le formule erronee, o in-* 
gannevt)li fi univano agli Ariani per ricuo« 
prìre di nuvole la Confuftanaialità del Ver- 
bo , e la Divinità del Salvatore , quei fra 

1 Paftori , ed i Fedeli , che ofTufcati da 
tenebre così profonde non credevano più 
quefti dommi capitali: ovvero fenza riget- 
tarli efprenamente non li riguardavano fe 
non coinè opinioni » dottrine incerte , su 



le qciali erano divid , non potevano la(in« 
farfi di aver coofervata la fede , Qjancaa^ 
que dimoranfero Tempre nella comanione 
eOerìore della Chiefa , e la difgrazìa dei 
tempi non permetteflé di efciaderveli , eiE| 
avevano perdota qoefta fede Criftiana ^eo- 
7a la qaale non fi paò efler (alvi, perchè 
(Va bil ivano un altro fondamento diverjg dé 
quello^ che era (lato piantate ^ o almeno non 
nconorccvano tale quale fi è nella verità 
r unico fondamento , // quale è Gesà Cri'' 
Jìo non fola mente uomo , ma Dìo di Dio » 
Itjmt dì lume , vero Dio del vero Dìo , con- • 
ftfJhnsJaie ai Padre ; e con quello errore ca- 
pitale rovivanano da capo a piedi i principali 
Mifterj della SS. Trinità, dell' Incarnazione 
del Vertx> • della Redenzione del genere 
umano «> degradavano tacrele altre verità 
della feie , che difirendono da qaefti dommi 
fondamentali, come dalla loro forgente. 

3. Quando fi dice , che 1* errore nei 
tempi di Jifpata, e di divifione non fa eretici,' 
nè e<clade dalla falute quelli,! quali prima 
della decifione della Chiefa rimangono nella 
faa unità , e perfeverano nella difpolìzione 
di fotcomettcrd fabito « che ella parlerà ; 
non li tratta di quelli errori capitali , che 
dtllruggono il fondamento medefimo della 
fede 9 ma di quelli t che fono meno impor* 
tanti » e che lafciano faififtere i principali 

dom- 
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dommi ♦ sopra i quali è appoggiato tutto il 
corpo delle Criiliane verità. I Pallori, o i 
Fedeli H quali nel feao delia Chlefa Catto- 
lica cooibatceflero , o non conofceiTero qae« 
fieT«ricà meno eonfiderabilit con queft* at- 
to di oftjlità non divengono nè eretici» nè 
cftranel alla faìùte ; perchè da una parte efli 
Tendono omaggio a tatti i dommt,la di cui 
credenza efplicita è alTolutamente neceflaria 
per effer falvì ; ed elTendo dall' altra par- 
te nella riloluzione di credere colla medefi- 
ma rorT»mifIione gli articoli, che contrafta- 
uo, le fofTero decifi dalla Chiefa; quefta 
iincera difpofizione rettifica il loro errore 
fino ad un certo punto . In fatti non riget-»- 
taòo nè alTolutamente » nè con orinazione 
quei dommi , che impugnano » o che non 
cpnofcono ; ma ibttomettoQO il loro fenti- 
jnenco air antorit!^ delia Chiefa; e ie nel 
Ibftencrela loro falfa dottrina producono un* 
atto contrario alla fede , la profeffione 
che elTì fanno di creder fermamente tutto 
ciò che crede la Chiefa Cattolica, e la fin- 
cera difpofizione , nella quale fono di ri- 
trattare qucft* atto particolare , fé ella lo 
richiede per mezzo delle fue decifioni, im-- 
pedifcono loro il perdere l* abito della fe- 
de Criftiana • e colla perdita di qucfto te- 
foro , lènza del quale non fi può piacere a 
Dio , V abbandonare la (irada della falutc , 

Si * 
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Si vede da qaefto còme S. Cipriano (ètte* 
he rcMtSé al gran Ramerò » che avev^ 
f^gìone • àbbit potuto - ripbrtare h corona 
del martirio nel tempò , in coi quelli Aria-^ 
ni • che non riconofcevana nè la Conroftan* 
%Um del Verbo nè la Di^tnttl dt CesA^ 
Grillo non potevano godere di qitefto van- 
t.ig^io , neppure prima della decifioiie del* 
la Chiefa . L'errore di S. Cipriano non at- 
taccava il fondamento inedefìmo della fede 
e quefto S. Vefcovo , lebbene credefle fi- 
coriilima la Tua opinione , era pronto à 
facrificarlj» fé i) corpo dei Paftori V avel^ 
fe condannata laddove gli Ariani , ì quali 
con trafilavano la Divinità di Gesèr Crifto , 
diflruggevano fino dai fooi fondamenti 1* edi* 
2io della ftde i fabbricavano m (alvatoiè 
immaginario » e tutto diverfo da qaell6 . 
mandato da Dio fopra la terra ; e (ìccomè 
Torto 11 Cielo non vi è altro nome permez* 
zo del quale noi poflìanìo efTer falvi , fe 
non quello del Finfliuol di Dio , Confuftan- 
7i ile al Tuo Padre » fatto uomo nel temp<:> 
per la falute degli uomini , così il loro er- 
rore facendo perder loro la fede li rendè^ 
v.i nel tenìpo fteflb indegni delle ricompea^* 
fé della fede 

4, Sècondo qnefti principi non (i cade 
precilamente in eresìa , nè ii efce ftori del* 
la Arada della falute ricettando qualche 

ve- 
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verità di morale , che fofle ofcarata nella 
Chiefa per cagione delle difpate . Dee 
fard però una differenza fra qaefte verit!^* 
e i donfimi piiranicnce fpccaUtivi . Si può 
prendere sboi^lio fopra molti di qaefti dommiv 
c combatterli ancora fenza perdere I» giufti' 
zia : laddove V ignoranza della legge na- 
turale non ioipedifce dal peccare ancor* 
gravefT>ente , e dall* efporfi a perire qaan-* 
do Ci deiìdera , o (i cade ìrr qaalchedune^ 
dei delitti condannati dalla Legije . Orala 
ragione di queda diverfiri è fondata su qae- 
fio , che le verità della morale non fl con- 
tengono nella Rivelazione in manierar che 
non (ìano ar>c<x3 imprefTe dalla mano de! 
Creatore nelle anime noftre . La fede non 
le rivela all' uomo come mifter) , che egli 
non porta conofcere coi lumi della fua ra- 
gione ; quella non fa altro , che rammen- 
targlieli , e difTipare le tenebre , che dalle 
di lui pafUoni continuamente fi fpargono 
fopra quelle regole invariabili . Se t dommi 
puramente fpcculativi non ci fodero dati 
rivelaci, noi non faremmo obbligati a crederli t 
poiché ficcome la cognizione di quefle verit^t 
fupera infinitamente i lumi naturali del noftro 
fpirito, così per qualunque rifìeffione fi potefse 
fare taluno fopra di fé fteiTo , e fopra V Ente 
Sunrenvo ci non potrebbe arrivar giammai a 
fcuoprirc tali verità ; ed ecco perchè ^ quando 

al- 
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alcuni di qaefti dommi fono ofcurati nella 
Ctiiefa, ed ella non li ha riilabìliti nei loro an* 
tico rplendore o colle faedectfionitocolfuo 
ioftgna mento unlverfale , V errore tal' 
ignuranza di chi li combattedè « purché 
jbiTe nella (incera difpofizione di oblnidìrr 
le , non li .irebbe perdere né la . Fede » 
uè la giaftizta . Ma non aecade Io fteflb 
riguardo ai precetti della legare naturale ; 
quando ancora Dio nonli avefTe rimefllfotto 
gli occhi noftri per mezzo della fede, non 
làiemmo meno obbligati a praticarli . Chiun* 
que trafgredirce ancora per ignoranza que- 
ili precetti , che abbiamo ricevuti colla 
natura , egli è inefcufabile . E com mai 
non lo farebbe egli ? fempre la corrar 
zione del fao cuore che 1* impedifce di 
£:ttoprirU « e di fegairli.Non è necefFirio» 
che quando fono (ncurati , la Chìefii e* in* . 
fegni che quefti^ibno precetti, a^ncbèob* 
blighino (otto la pena di peccato; noi pof- 
iìamo, e dobbiamo faperlo, poiché fonoco- 
. sì profondamente imprefli nelle anime no- 
ftre , dice S. Ag ;ftino , che non poflbno 
efler cancellati nrnpur dall' iflelTo peccato.- 
qua'/ì netju'tdem ipja de le: iniqui fas (i) * ed 
in fatti catto il mondo li conofcerebbe fc 
camoiinando ciafcuno con iempHcità rien*" 

traile 

■ ' ' ' ■ ' " ' !■«—. -. I mmm*m tm^tmm 

• • * 

(i) 5. 'Au£. Lik 2. Confef. n. 4. 



trafTe (erianiente in fe medefìm'^ ; fe reprt- 
luefle le pa/fioni , che lo acciecano ; Te pa- 
rificafTe il tuo cuore dal cattivo lievito , 
che quelle vi producono ; e fe s* indiriz- 
zane a Dio con umili preghiere per do- 
mandargliene la grazia . Così un peccato- 
re non larebbe punto fcufabile , rcdifponco- 
doii al Sacramento della Penitenza , tra- 
(cur^fle di ottenere almeno un principio di 
amor di Dio fopra tutte le cole, fotto il 
preteflo, che quefla difpofizione non è ri- 
guardata da tutti i Paflori della Chlefa co- 
me affolutamente neceffaria . Confultando 
attentamente quefta Legge , che egli por- 
ta nella Tua anima , fcuoprirebbe ben pre- 
ilo, che li neceflità di quefto principio d' 
amore fi contiene chiaramente nel primo 
precetto, che ci obbliga di amare Dio con 
tutto il nodro cuore , con tutta la noflra 
anima » e con tutte le noilre forze ; egli 
fcoprirebbe cheficcomeil disordine del pec- 
cato confifte neir amore d».»lle creature per 
loro ftclTe, non fi può rientrare ncH* ordine 
fe non per mezzo dell' amore del Crearo- 
re , e di un' amore , che ce lo faccia pre- 
ferire a tutti gli oggetti della cupidità . 
Non fareniìno parimente efenti dal pecca- 
to , \e nelle cofe di mordile , che fembra- 
no dubbie , fi prefcrifse V opinione la me- 
no probabile , e la meno ficura , e fi fe- 

gui- 
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guifse qucft' opioione nella pratica f alia 
fede di un gran numero di Teologi « i qua- 
li iofegnano» che fi può farlo con ficurez- 
Z8 di cofcienza • Rientrando in fe ftefli \i 
fi vedrebbe finalmente • che queftl Teolq* 
gi vanno troppo lontani « e che fecondo le 
regole inconculTc della legi^e naturale non 
bifogna agire in quefle circodanze dabble » 
e critiche , ovvero le non fi può aflbluta- 
mente dìrpenfarfene , fi deve fempre pre- 
ferire il partito il più ficuro al meno fi- 
curo 9 e ancora al più probabile ; cioè, 
quello che piò. fi avvicina ai principi 
diiaramente conofciati » quello che nonfa* 
vorifce la cupidità • in una pafola quello, 
^he meno ci efpone al pericolo di offende- 
re Pio. Tutti i Fedeli fono obbligati di , 
ttnifortnarfi a quefta regola « qualunque 
otcuraniento pocefre ella provare « e avati- 
ti ancora che la Chiefa raveflfe conferma- 
ta colle fue decilìoni . Avrebbero un bel 
ripoiarfi fopra la difpofizionc nella quale fi 
trovaifero di afcoltarc quefto oracolo infal- 
libile quando facefle fcntire la foa voce . 
Fer renderli colpevoli » bafta » che operi- 
no contro ta legge natnratè » la di cui 
ignoranza non è afiblntamente inoperabile 
in aletta calo fitam wm Jiuitmr ignori!' 
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5* Nailadimeno paòaooa<lere»cheper«* 

fané ancora fanciiRme • ed atcaccatiflime alla 
fede s* ingannino quaLKe volta per illafione o 
perforprefa , o per mancanza di lume Ibpra 
alcuae veruà di domaia o di morale cri« 
fliana cbiarameiite infiignau in tutta la Cliie- 
Ik. « e che cadano ia . quefti sbagli fe«zt 
perderà la fide « nè la gìitftiaU criiUana ; 
perchè in quelle perlbne fono piuttofta cr* 
rori dello fpirito , che del cuore , e qae- 
ili errori poco confider^ci reliano foientitt 
da .tutta la condotta della lor vita « Cosi 
ptr eltmfrie S. Francefco di Salci* come^iC-. 
ftrvt Mofifisnor Bofliier » febbene attacca;* 
cifCmo alla fede della Chiefa qualche voi* 
ta nelle lue Opere fi è crpreflb in unama^ 
niera aii'ai inefatta fopra dei punti impoc- 
tanti , e ancora clT^nziaiiBeAta legati alla^ 
pietà crifUaoa % Se fi (ìegue que(^o Sm* 
«0 paflo f pedo « dtceL.iLdotia Prtlatei» ìa 
quel che •{li infe^ua io dlretfi luoghi, noti 



(jì li/^m^Serm. %^.Jn BpiÌA.ji\^^ et. 4. Fi?-.. 

aniora fopra quifia materia la Rego^ 
ia ifi Cùfiami 4M -P. Gerh^ron t # f / Sìg. 

'^J^icoie l/ltuz. Teol.à' Moral. [opra il pri-. 
ino Com. del Decalogo toni, i. fez, 2. ot' 

tava .ìfiKiéxdBna. c,,$^ a L.f. ììj. ài,ftqq. ^ • 



fi troverà fempre lafua dottrina cosi feq;i* 
fa • e così elktfa quanto potrebbe defide* 
derarfi ; e non fi averi della pena a rfco« 

Bofcere.che fecondo lo fpirito del fiio tem* 
po egli aveva letti i Padri meno degli Sco* 
laflici **.Monfìgnor di Meaax prova la ve^* 
riti di quefla rifleflione con an paflb pre« 
cifi» dove il Santo Vefcovo di Ginevra io* 
ièf oa in propr) termini , che ii nofiro cwo* 
re ummo produce naturalmente qualche prirt" 
àpio dì amore verjo Dio . . . e che fe noi 
f impiegaifmo bene , la dolcezza delta pietà 
Divina et darebbe qualche ajuso pel dt eni 
mezzo potremmo ' pajjfare piàavanei eaimen^ 
ìecbè di bene in megfio mi arriveremmo al 
fimmo amore i)'\Senza debbio » continaa 
Monlignor Bofi'uet, nel canonizzare S.Fran- 
cefco di Sales fa fe.'npre intenzione della 
Chiefa , io non dirò di confacrare qaefte 
parole » ma di non impedire ai Teologi di 
alloofanarfi da qaefto fentimento « iè ferro 
il nome di on ànto cosi grande fi intra* 
prendelfe di fir ricevere qaefta mafUrna; 
che Dio non nega la grazia a quelli che 
fanno quel che polfono colle fole forze della 
Mtur» i%) la fatti fiirebbe qaefto oa 



(s) t.Francefco dì SJles Trattato del C amor 

di Dio L. i, e ty. 
(i) Moiffigner tìjjjìice som. 6» f. 449. 
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puro Semi - pelaglanifmo . errore mortale . 
dice alcrove il mede(ìmo Prelato (i) , cho 
toglierebbe il foodamento delK umiltà , e 
che Aon farebbe nuai tollerato dalla Chkfa, 
dopo aver decifo tante volte , ed in ulti« 
imo' luogo ancora- ne^ Concilio dì Trento 
che tatto il bene , le prime dtfpofiaiont aiv- 
'Cora della converfione del peccatore » ven» 
^gono da nna grn^'aeccitante, e preveniento 
la quale non ò preceduta da merito alcu- 
no &c. •* . Quello errore mortale fon-enu- 
to fenza molta riflefllone da S. Francefco 
di Sales , nulladimeno non ha impedito di 
fantificarfi , perchè , dice Monfi^nor BoG- 
fuec > tyera, più buona intenzione » cbe^ 
fcienaà (z , e un* errore creduto , o infe* 
•gnato di buona «fede fenzà fpirito di fcifma 
•non è un* oftàcolo alla iiinti^ (|) '^^-* Se & 
é foSé fiitto oflTervare ' il* veleno delbl faa 
propofizione , r averebbe fiil^^^fattcta^ 
-egli n6o ri era adunque attAeòato nè per 
(iftema , nè dì cuore ; e febbené in quella, 
propofizione infeijnaire una dottrina formai* 
mente contraria a quella della Chiefa» no^ 
^a meao. actaeca^o alia di lei fede . nj^ 

' iDc- 



'(t) Idem fmn, 4. p, 
(a) idem ìom. 6, f* 449^ 



mcao (bmmeflb alla di lei aucorrtlk^ - - 
S. Agoiltno nvedellmo fenza dubbio pi& 
si! u minato di S. prancefco di Sales prima 
di eCCer Vefcovo *ra caduto in un' errore 
fimile a .quclU) dei Semi - pelacriani ; e leb- 
bcnt' 4)^Ao errore « dice Moiifìgnor di 
Aleaux » diflruggeflc il fondamento deli* 
mniltà. criftiaga (i) iionprodune quefto.cat- 
^ivo «i&tto nel caore del S. Dottore ipet** 
cbè malgro^do le tenebre che (opra qùeftó 
paoto particolare fi aerano fermate nel di 
iai fpirito , fa grazia della qaale era rU 
pieno impediva che non metteHe la faa 
confidenza in fé medefimo , e non fi actri- 
buiffe i primi principi dei fanti defiderj , e 
delle, i)aone opere , che praticava . Era 
anr^'"^ 4_osì poco attaccato a quefl' errore, 
che do[>o aver conofciata la verità . che egli 
Ifirdcn tendente amava , e che ,<:crcava eoa 
fatto il cuore , iiibito V abbracciò come ri* 
l[vtg^ÌMn^o& ila un ptofondo fonoo « che 
pio non aveva ^ifibUmonte permeflb ,» À 
'noti jpfsr.àrM fiirc maggior attenzioM a m 
domma importantiiEroo » che doveva^ In ft* 
j^aicu difendere contro^ i Semi • peU^ìani , i 

qua- 



(i) yed, quel che dU$ Mpnjignor Bojfuit intorno 
scihnel fecondo tom, dell* OpM Pojiua^: 



I 
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<}ilaVi lo at^accarooo o&taataoieote » e pef 

• E qaefto fa veJere , mio Signore, ch^ 
h perfune per altro ripiene di pietà » ma 
€h« hann» lo fpirtto oi'.araco' , o.pfeC'CCt* 
pato, poHbno qualche voicà av^rt .dei fen- 
tiA«iiu poeo eùkttì rigitardo. alte vtr Ui àéf 
b graiift ter.fenss che quefto abbazia ìah 
pedifc» lorc di fare tifi progreffi tielb vir? 
tft » Se malgrado' t- loto prtgìi«dt£i 6>M 
Mila fifreen diCiofizlone di crei«re quel 
<ho inre:5n;i la C'.hiefii fopra qiicfla materia» 
e che cacto nr,^erraao dalla i^raaia » e dal« 
ìa mi feri cordi 4 di Dio , (i amiliano in- 
cesfin einen e avanti a lui , e li riforifcQr 
DO tacca la gloria delle loro buone opere » 
è chkfio dit il loro^ <ttm l'mentifce^i e ri* 
tratta qaei di£etci , che pi^rMmtìà fiMr 

net lora Am imàeott . 

Ma tatcoc il .coatrarì» hilbgn» idir* 4ì 
qiQcfti u'iiMiii arditi • e .taMar^ «ci 9|tt«K 
ma» (l «Goupiitto ie non wA' deprilntre eoa 
tifltflione , e per ilftema la potenza della 
grafia del Salvatore , per inalzare con di 
lei pregiudizio le abbattute forze del libero 
arbicrio , e i quali pretendono di dividere 
con Dio la gloria della loro falute ; il di 
cui cuore cioè fegae gli errori dello fpiri- 
to . E' vero , che fiotanto che k Cbicia 

Tom XllL . _ O . . . .1 v .aoo \ 
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iion li avr-^ cenfarati , non fi pofTono trat- 
tare da eretici » neppure riguardarli come 
fuori della ftrada della faluce precifainente 
perchè fono ndl* errore ; ma ficco De le 
tenebre di cui è ripieno il loro fpirito lì 
porta ad attribuire a fe ftelli il dono di 
Dio , vi è tutto il luogo di credere, che Tenza 
cffer formalmente eretici , fi rafTomiglino 
a quelli Ifdraeliti, dei quali parla S. Paolo, che 
ricercando la giuftizia non V hanno otte- 
nuta , perchè in vece di cercar quella, che 
viene da Dio folo , fi sforzavano di ftabilire 
da fe per ftefli la propria giuftizia . E voi 
comprendete da que(lo,niio Signore jquaa" 
to fia eficnziale il non ingannarfi fopra al- 
cune verità febbene ol'curate nel feno me- 
defimo della Chiel'a , quando quelle influì- 
fcono direttamente, o indirettamente nella 
condotta dei coftumi ; perchè fe T oppofi.- 
zione a quella verità non recide dalla co- 
munione della Chiefa avanti la fua decifio^ 
•fie , può nondimeno feparare dalla vera. 
giufti»ia , e dalla carità .^^ fen za la quale 
tutti ^Ir altri vantaggi, efteriori , o interio- 
ri dei quali fi gode nell' unità , noapof- 
fono condurre alla falutt. ^ 

. , . '*.^ . xyii... 



(i) Rom. IX. Il, & fcqq. 
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XVIL Scbtartwentù di nna difficoltà envntù 
. dal libro delt elpoftziore della Fede di 

Monftgmr Bojjuet : fi difendi quefio Pn* 
. lato dai /oflfi Jgn$mitttif €k$ fji Jfi attri* 

èttifwio t * • 

• Ma ripref4iaino, mio Sifoore , la qtié* 
ftione priiicipala. • SI fa una di'fficòMÉ con- 
tro i principi da m ilabiltei. e ii ripete dal 

non far parola Monfìg. di Meaux nella Tua 
efpofi/.ione della fede , le non dei dommi 
decill , o univerfalmente ìnfegnati dalla 
Chiefà , Ora lì dice , fe egli aveflTc confi- 
derà te molte queftioni , che fi contro» 
vertono fra i Pafiori , e i Teologi t alme» 
i^a .^ome.uo' -pigeao di fede Oivìoa , em 
Mèverebbe avvertici in queftVcipeca«^ nel** 
U quale egli nota coU* ttltloif prècifione 
4|ear è la dprcrina « che \iifoi^ ^creilert 
per appartenere anaGhiefa CamUca^^rat- 
4anto non ne dice onafoU paròla Vnon è ella 
qaefta nna prova , che U dotto Prelato non 
riguardava tutte quede queftioni , delle qua- 
li fi difputa , fe non come pure opinioni , 
iì^lemi in lifFtfronti . fo ira dei quali cia- 
fcano ha la libertà di fegaire quel che lì 
Sembra più verifinììlo t o ancora di .non ab* 
bracciare alcun iiiAtirOiento ? 

Qtiefta. oHervazione non; diftragge quel 
«he àn qui bo tt<(^iUtQr pid ancora iet* 

vi- 



Vtre a confermarlo , c mi fomminidra urt- 
fccctforic del tatto naturale di difendere 
Tempre più T illafke Vefcdva di JWeaux 
flalla itiàto«^S che* lì Ja la Lettera del 
Dottore alt* Aatore del Cafo di- eofelenr 
za . Qjiando Monfignor Boflaet fcriveva il 
Tuo libro fopii r efpofi2«0fie delk fede, ^ 
che cola fi traèfavat p«4nci|lalirtetìte fra- « 
Chiefà Ctirrolica , e i Protefta&t'i ? 
sccufàv^nò la Spola di^Gésià Crifto d' 
fegnare Vt faor fi^liuoH' <!eUé dorcrine di^^ 
rettanrcnce contrarie a quelle' del Vangelo t 
perchè divano debito aììi Ghicfir di tutri-l* 
brattivi féhtfteenti , die fi fp'^rfTnro nel di 
lei-feno*; tè 'rin*pÌ^^««*vano ancora di fóP- 
frtre fu^ coroiniòne uomittK, (rheipà<J** 

UiilÉ<Ì'%lili>ilii li ddte dottrine coi^» 

iMK^fKe reame i MdtiMifti'; 4 6(M^al^ 
Iff i^^ifelftrtà'afsàtì «e; da mia pa#^€ft 
e dìH^ ^trt Agoftifctwir;, USL] 
e ne condiidevano da querté y-cft^laChi*^* 
fa Catcolìcà in foflanza altro 'rtoh èra , cM^' 
un' afTemWea di Sofifti, i quali fi combat*^ 
tevano t^!i'uhi C05U attrt , e che in veci 
di riparare a- qiicfta confafìone univerfelè • 
fomentava él!a mcdefima qaefte dWrfionì 
fcandete*,' kMi 'pótcr edinguère i dubbj , e 
le incertezze dei Tuoi Dottopì . -Gofa ri- 
sponde da^^incìplò Monfi^nor Boffuet a 
•cjaeda^ac'éaft ocl-fto» lÀw dàifi^BffofizUii^ 



Digitized by Google 



se )( ^ 

Jtda Fedi} „ Tutto il mondo , dice egli , 
conviene , come ancora il Miniftro Dalle© 
che è cufa irragionevole T imputare il fen- 
timento dei particolari ad un corpo intie*- 
ro > fopratturco quando il corpo lo di" 
(approva (i) " - Quello principio è tanto 
chiaro da fc medefimo>che per elTere amr 
roeflb non ha bifo^^no di nuovi ajati . Ora 
f. la Chiefa non ha giammai profcfl*ati i 
cattivi fentimenti , che di fecolo in fccolo 
fi fono infernali nel fuo feno i e quando an- 
cora fi è trovata nella neceilità di tollera- 
re quei fuoi figliuoli 9 che li dift'ondevano 
ii ha Tempre disapprovati o per mezzo del 
masìjior numero de' fuoi Pallori , o per mez- 
20 del piccol numero > ogni volta che il 
«lagQjior nu/Dcro Icmbrava favorevole a que- 
lite dottrine falfc , od erronee . L' iftoria 
Eccleiiallica » e particolarmente quella de- 
^li ultimi fecoli ne fomminiftra delle pro- 
ve abbondanti . 2. La Chiefa non richiede 
da alcuno , che per effer creduto Cattoli- 
ocoS faccia profellionc di credere avanti le 
fue dccifioni gli articoli ancora rivelati , 
.,fopra dei quali i fuoi Pallori non fi trova- 
no d' accordo . Ma richiede con rigore , c 
'sfotto la pena di elTere feparati dalla fua 
r comunione , che fi abbracci la dottrina ri- 

co- 

(i) Monfignot Boffuet Efpofizione della Fe- 
de t. 5. />. 2. 
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eénoichiu dal corpo intisro f^péreU riro» 
m non paò 4<ibìtaref fetcondo'^lt regole di 
Vincenzo Lirinenfe » che qocfta dottrina 
unanimente infegnata in tutta l' e^enlìone 
della Chiefa, e profeifata di tutti i Fede« 
li non fia veramente » ^ propriamente Catr 
toitca t qtfd'^MfMe , ai ^muihiu^ ìm 
9$ veri & propriè CaiMicà^ \ 

Mon(i|?nor Boflaet per conformarfi a 
qaefti principi incontraftabili fi limita nel 
fuo libro delC EJpufiztone della Ffde ai dom- 
nii propolli dalia Chiefa anìverfale » e ch« 
' ibno credaci, e profetici gcnera^nence da 
ttttti i Fedeli • Si contenta di elicere» che 
i Proteftanti per nanirii alla Cbiem 9 cre- 
dano quefti dommi univerfalmente ricono* 
fcmtì;e non è da maravigliarfenc ; la Chìc- 

'ià tnedeHma non domanda di più , quando 
riceve la loro abiura .* non'impon^ loro X 
obbligo di credere « almeno diftiiìrtamefite » 

*e1cttno degli articolt conrroverfi , e sa dei 
quali non ha ancora fatta alcuna deci (ione* 
Ecco ciò , che hi determinato il Prelato 
a paffare fotto filenzìo in qje^V Opera ec- 
cellente la dottrina della grazia efficace • 

• della predeftinaziohè gratuita « della necei^ 
iiti deir amor di i>io nel Sacramente xiel^ 
la Penitenza. &c. . Rer qoanto conforme fi^ 
fia Queda dottrina alla Tradizione di tutti 
ì iecoU » liccome ancora coauoverfa, e le 
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tircoftanze non haìino pèrmtflb *fino *a1 
Ante di definirla fotennemente , la Chìefa 
non riguarda come fcparati dalla Toa co- 

manione , nè come incapaci di entrarvi 
quelli , che la controvertono , o che non 
la conofcono . Ma da quefta condotta giu- 
da , e piena di favìezza ne fegue egli 
che metta nel numero delle remplìcì opi- 
nioni, e dei xilemi arbitrar) quefìe ìmpoè- 
tanti verità e tutte le altre » che. fi tret^ 
vaiTero nella fteflk maniera attaccate * non 
conofciate » o controverfe da un mimerò 
pià 9 o meno confiderabilé dei fiiot Pafto« 
ri ? Moniignor Boifìiec (t guardava dal ti- 
rarne quella (alfa confepruenza . 

„ In quel che riguarda , dice il Con- 
cilio di Trento , la fede , ed i coftumi , 
d' onde dipende T edificazione della dottri- 
na Cridiana , niuno confidando nei proprj 
lumi abbia V ardire d* interpretare la 
Scrittura fecondo i proprj fentimenti , odi 

*|darle dei fenfi contrari a quello ipahe^tj*!» 
ne la fanta Chiefa nodra Madre » alla qe^" 

*le appartiene di ghidicare del veró fenfiKf 

"^eir intertwtrazione delle 'Sante Scrittare« 
o ancora dei (èntimenti oppofti al con(èn(b 

' unanime del ' Padri (i) « Monfignor di 
, • . '.^ - . Mc-i 

(1) Coj:cfI. Trid. Se(f. Decret. de u[uSa- 
crorum LìOrorféijf " • \ • 



Mcaax efpone quedo luogo del Concilio ncW^ 
Tua Ulrgfcìone fopra U veriìone del nuovo 
Teftamen» di.Trevoux , <4 oCerva • che 
a tratti «* jd\in«f»dpr'h!fii«, quel che vo- 
fliOiMi <litt.<|lltft« IMMle,,. #V materia di 
fed$^.9 dir t^^mi, ^ht rìgMrdgwo t tdìficé'- v 

Ato G»rr/# « ff jbifi^iu ridarle alle 
qaeftiooi di già efprfflameiìte 4ecife » o 

debbano co mprcodere 'tutte le parti del** 
la dottrina Crifti ina . Secondo la prima inr 
terpetrazione » c^U dice , tutto ciò , che 
non il comprende nei (imbali , e negli al* 
tri Uecrcti di Fede è riì-ifciato alli liber- 
ti degl' Interpetri ! ^ qaefio è il fillema 
della Lettera del Dottore all' autore del 
cafo di' icofcienza ) : il che , .cootinua il 
Prelato» eflende b licenza ad un eecèjjo di* 
rei taiuee te centrano all' intenzione del Cop- 
eilìcr .i-teptreiacchè non è foa inten^ipne 
iblameiite. d* impedire , c)ie, gli ffiriti pf^ 
tulanti ^ tomi égli li qhifrma , cìo^t ardi* 
-ti;, temerari , e licenaiofi , non fi follev|» 
-no contro le cofe decife » ma di tenergli 
in briglia per prevenire ^li ^-rror/ , talmen' 
4 tcchè quando vorranno abbandonar^ ai lo- 
ro feotimenti » la Tradizione della Chiefa, 
e r atit^Qticà dei Santi Padri mettano dei 
li«itt alla loro temerità (i) . Quefto te* 

fto 

( i) Monfignor Bojjfutt IfiruZf Jcfra la verpam 
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fto è pertntorlo. Moniìgnor BofTuet diftiir* 
gae gli articoli erprenTamence deGÌii»e prò* 
ftflati da tutta la Chiefa » come qoelllche 
fooQ cotnprefi nei fiinboìi « e nei decreti 
della fede > dalle altre parti della dottrina 
Criftiana , cioè, quelle che non ibno coti 
tanca chiarezza notare nei limboli , e nel 
decreti della Chiefa »^ e molte delle quali 
fi trovano controverfe fra i Cattolici • Ma 
ben lungi dal credere , che d debbano ri- 
gettare li articoli dell' ultimo genere nella 
«lalTe delle opinioni « e dei (ìflemì , che (ì 
h in libertà di fegttire, odi abbandonare, U 
Prelato a/IIcura in conformità alia dottrina 
wdel Concilio di Trento » che gì' Interpetrl 
^ i Teologi non hanno gtffjla libertà > xht 
combattendo molti di qaeni punti di . dot* 
trini poflbno cadere in erróre > e che per 
fcanfare queflo inconveniente debbono at- 
taccarli fermamente alla Tradizione della 
Chiefa , ed ali* autorità der SS. Padri - Sup- 
pone adunque , che quefti articoli contrO"^ 
vcrfi poffano appartenere alla Fede ♦ feb- 
l>cne non fiano nè deciiì » nè creduti uni* 
"yeriàlmente nella Chiefa > ed euli ne ers 
ancora cosi perfaafo» che propone fpefli/Gmo 
.mlii paoct di dottrina cqm^i^aeUi clie fanm> 

par*' 

étti nim» Tifm/ni^ M TrevMM 
Som. 2* p* 345* 



parte della Rilevazioaé , che fono op;n 
èwrno riguardati come pure opinioni da un 
gran numero di Cattolici , e di cui non fa 
menzione alcuna nella faa E]poftzione della 
Fede , per le ragioni , che io ho detta* 
gliatc . 

Se dcrìderate , mìo Signore » le pro- 
ve di quel che io foftengo , egli è facile 
Il foddisfarvi, e per abbreviare , io non 
cercherò altri efempj , fé non quelli , che 
ini fono propofti in quella lettera , cioè la 
dottrina della fuperiorità del Concilio Gene- 
rate al Papa , e quella della grazia effica- 
ce per fe medefima • e della necefficìk dì 
un princìpio di amor di Dio fopra tutte le 
cofe per eflcrc riconciliati nel Sacramento 
della Penitenza . 

-Io pafTcrò ancora le^^iermenre (opra 
"il primo di quefli tre efeaipj . Quello che 
dice Monfignor BofTaer nella fua Difeja 
della Dichiarazione del Clero di Francia del 
•168-. è così chiaro , così precifo , cosi 
notorio . che mi difpenfa da qgni- efame . 

M^^^i'^ Prdizione di quella grand* Opem 
T ilbf^re Autóre fa teftimontai)/a , che 1* 
Affcmblea del 681. nel proporre i quat- 
^tro Articoli ^ * iion ha avanzato cofa al- 
^canij.di nuovo • Non ha fatto altro , che 
•richiamare là dottrina antica , e coflante 
^H-UDiveretà dì Parigi , e di tutta la 

"'^^ ^ Chic- 



I 
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ChieCi di Francia ,o piuttofto della Chleja 
Vniverjale \ dotcri-ia , continua egli , che 
deriva dalla (ùrgente delle Scrùtufe^ e del- 
la Tradizione degli Apaftoli : e/imque a Seri'» 
ftmarum fimte^ atfue Apofiolica fradhianr 
mananfem (i) x. Nel luot^o ove Monfi- 
"gnor di Meaux tratta T articolo particola- 
re della Superiorità del Concilio Generale 
fopra il Papa , dimo(Vra con una toila di 
^argomenti invincibili » che i Concilj fccu- 
*fiienici dì Coihmza ,^ e - dt Bifiiea hanno 
pronunciato definitivamente in favore di « 
^oefta dottrina (2) .* e^li li veniica da 
-tutti gli affalti oUramontan'' (3) ; e con- 

-cbiude con Geribne» che queda appartiene 

al- 



ci) Defenpo tieclaratiinnh teleherr, quam de 

Poiejlate Ecclefitjfitca Junxit CU*rtts Gallic. 
p. Martii 1682. Pr^f. Aiith. p. 4. Ut ìw 
tellig'iC Chriitiiinus orbis a Clero Gallica'» 
m nìb'ì^ novi prolatum , fed vefitfiam at- 
qae coi^awtem Mbol^ Parifienjii » totiaf* 
que .EecleJi^ GaUhan^ ♦ imh & univerf^^ 
jententìam repetham ; enmqne a Script «'^ 
rnrum fonte atque Apojloliea Tradii iune 
tnanantem . 

(&) Defenf. Declarat. Ù capane fecumU^k tgr 
gafi il Lib. p. 10» e 14, - 

(3) Idem ikid. 



\ 



alla Fede (i) .Finalmente qaelhf vferlta dé»^ 
(ila edendo ilata concroverià » c ricoperti. 

di 

(x) Defenf, DecUr. ficunda part, ie« f. 
19. p. iw.itM^res €um eji daSrÌMa ^ qmam 
tuemur , a Conftfunfhnfi €m€Uio definita 

• fit ; illudque Deere tum a Sede Apo/ioltca ^ 
totaqne Ecclejia comprohatum , an ìgitur 
ad fidem Catbolìcam perù ine at ; contravìa 
vero Jententia , an k£r4tica ju die/tri de* 
beat ? Nqfiri stqut imprimis phi ilie 
d^Sufque Gerfin aperti pHiommtiavU èfré' 
iicam e(fe , qua Synvdi Ccnftanthnjis dei* 

: finitiuni adverfetur . Sic enim inciph Di'- 
cretum Seffionis V, de qua agimus ; H^c 
San3, Syn. Conjlantì^nfis Generale Conci'" 
iìum faùens , in Sphitn Sanffe kgkèmh 
congregata^ » ardÌM « definii • éHirnìt^ % 
& deeiarat , ut lequitar.. 
Porto duùhfiri ne qui t , quìn rei de qua agì" 
tur , pertineat ad interpretationem Divi" 

' ni juris . Qu^ritur entm §fiatn potefiótem 
Petro oc SuccelToribus : quam Écclefy. at^ 
que ConcHHs Cbr^as dedftii ì Otfiak Sy^ 

. mdas , tam CpneHih pafefiaàM a €àr(fh 
immediate datam , cui etiam Petri Sue- 
iclforem jubejje oporteat\ erga dare ngìtur 
de intevpretatione Divini juris , adeoque 
de doSrina CatboUca jà Dio nveiats Ùc. 
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ài tiUYole nei lecoH pofteriori a quei Con- . 
cW) f il> Prelato avverte , che rAiTeniblea^ 
fi.' è Mirenrata di confei'varU feiua omo* 
chia f r ^*?inl'egiiarla come una dottrina. 
ficBra» rattza : inferire aloitriE cenfura con* . 
tio i Gamliel » che t icufeiia dì iiredeHa ; > 
jì&rbaad» alla Chìefa » qftanda lo permet^ r 
teranno , le 'cmoftànse , . dù* renderle riitttf 4t ^ 
Itio fi^lefiéòre.' e' di punire , feceado* le re^'^ 
gole canoniche quelli die lì oftinaTero a- 
cembatterl.i ( i) . Dopo una . dichia^* izione. 
cosi preclfa non fi dirà lenza dàbbio che 
Monfi^nor BoflTuet abbia pofta quedu dot- J 
crina nei numero delie- icoìfllici opinioni 
Tttelogkhe . ( 2) 

»• Sebbene M^n^gnor di^aiìXDon dia 
i\ none dt gi^a e^(^ace per - A mèdefi"* . 
Ole fir diia fraati» £v^&c«lttt. {%) «. e*. 
•j: i-s«i.v^ • , . . ehia.'*^ 

^^MtMNi* Ve^tf^i^ 9mm^^^9 

9 'vtffikfet y ncque psr'dutUes >r nequc foas» 

tumaces rfputat prìjcamqne jentent'tam 
-^retinerc , & étiiarare CMHttnttiSt ab omrti 
noti modo anathemate , vertim etiain coi- 
Jttra temperavi^ : tnntamque rem EccleJ:^ 
Catholicte judicio relervavii . . . - 

Ìz).yegganfi Jff Qpert Pojhme di , Mitnfifftot 
.FitZ'Jamet fV^^vo* di S^ilpfHi tm. t. P' 
168. C7 fe^ffn. 

(1) Nun fi nova àa Monfignor, Bajfyff^Jcaoa 



se x )( « 

ctiisriti ftmp1iccM«ie effcmce la frekis at« ' 

toale necefliaria per oflenrare^comé fi con-, 
viene , la legge di Dio ; egli è chiaro 
che per £razi . efficace intende !a medefima 
grazia 9 che i Teulogi attaccati alla due* 
trina di S. Agoillnote dì 8. Tomoufo de<«^* 
Dotano col Papa Benedetto XI li. coi termi» * 
ni di grazta efficace ii$trìnfieamM\ ^ P^r ^ 
Je medefim.i : Per Je ^ & rib iiUrinfeco : 
chiunque lo richidmalTe in dubSio farebbe^ 
vedere t o che egli è acciecaco. dai prò* . 
prj pregiudizi , o che è poco merlato nelle 
lettitra delle Opere di qoefto gran. Vefco^' 
TO • Scorretele r i»io Signore » et voi vi. 
vedrete , che Dio colla faa grazia dà all*^ 
uomo tu:to Ciò , che egli ha dì buonoy e ait'^ 
corti ti buon ufo del fm lìbero arbìtrio im . 
tutto cìòt che riguarda la vita Crifiianmii}^ 
che ci fa ancora ee^ (pecìe dì violenza ^tt^ 
condo quefta parola di Gesà Crifto, eUctmà 
mon viene a me fi il mìo Padre eai^ lò tire 
(a) , ma the unendo nel tempo fteflb la 
dolcezza della forza , ci tira colla manìfe* 
fazimif deéda verità , (i tirs eolf Mieati^ 

M 



wn folo lucgo ove eqìi dice , cbe la grazia dei 
Sacramenti opera da fe med''fima . * 
(i) Monjignor Boffuet tom, 3* ^. ^Sp» 



Digitized by 



^ )( )iU 

M di m piacM celefle , coì^ quetk ioice2ze\ 
nafccftf, ^ non fi fitnnù da alcuna t fi ^nwi: 
da qaeitì' ^ cht ^ bornio pnvate% ci tira me* ^ 

diante la nofira propria volontà ; optra così, 
dolcemente in noi medi' fimi , che fi f^gi^^ S^^'^ 
za , che ci accorgiamo delia mano , che ci cou"^, 
dacff nè della impreffitne che ella fa in noi» 
(il. L*aoaio.focto qaeA' impteifione delUk 
grazia tanto dolce, qaàato fi>rte, e poten^ 
te ^ mofpf da Dio talmentechè Dio incomincia 
tutto , opera tutto , termina tutto in^ lui (2) 
Egli produce il volere e f operare ,.dÌGe 1* 
ApoftolOt cio&t opera talmente in nài% 
tie bene die noi fadamìi » egli flejfo fi^é 
quello ^ ebe h fa (3) ; egli ci dà quel cbe ti 
comanda , dice S. Agoftino , cioè , ci accorda 
quel che noi dobbiamo fare ; egli J a in noi la 
nojlra propria azione (4):.. ' 

Egli è vero, aggiugne Monfignor BoC^ 
faet^c&e fo l^ fa tAmaìstuito quel bone % 
tbe^ mi facciamo » noi ancóra la. facciamo .mm 
diante la fua grazia (5 ; non muove già l* 
uomo come un' automato , non coftringe , non 
necefliu punto la d.i iui volontà.. Dia 

. ^ . in. ) 

(1) Lo fiejfo ivi {h!g, ^o6^ . U ; 

(2) Lo (lefio tom, 7. pag. ij^ ... ' * ^ ) 

(3) Lo fleffo tom. 5. 451. -, . 1 

(4) Lo ftejjo tom. 9. pag. 591. . • L ; 

(5) Litlle^ tom* 5 f^£*^U<- . ^ - • 



1 



ituomiucia tutte ^ fa opera tutté, ft itrmìnét 
imito in lui i i* M^mi^ ms^ così dalla g^zis^ 
imomimia^ cfiwtimé^ termina hiiwa §fir^ 
cka^ai agii i auìtaio^ .# fi watiia tAi fg ma^ 

ihjtm0^ è fptnto fi jpìnge da ff mtdefim^U 
è mu,f(t , ^ Jì muove egli Jieffo i), m ^ è Dio 
quello che li dà quefio ' uon ufo del Jtto lihe'^ 
m arbitrio { 2) , quefio buono ejarcizio delltt 
Jma wéamk i% % Pienti i Jum meriti fm un 
ianm fiaaiala di DiUftatmentgctè tufoiumikètt 
nofire btme opere ^ mom torona fi mon le fm 
proprie liberalità '4) . Cosi f uomo non pud 
glo'iarfi di co^a alcuna (5^ , che venga da 
hi jle/fo , come da lui fieffo 6), perchè »c;» 
ha dèfi medi^mo^fe non la menzogna^^ e il pec^ 
aàt0 (ji^xyaah pist ùt MS^^ A mx w^9^ 
sia » povertà^ £OiTiiziont , impotcìm» te» 
fiebre t ignoranza «ofcurìti^ , fregoiamento tiLtm 
i^) Qaeiia lupcrbo Nulla dice nel fao cuo- 
re », io ho il mìo libero arbitrio ; Dio mi 
hàk laito libera» ed io ni vaglia ùx gtuftiiw 
. . va- . 



(i) fte/Ji tem % pfig. 27. 
(1) £0 ftejp> tom, 3. pijg. 189. 
(j) Lo fiejfo tvm. io. png ^.ji. 
(4) Lo Jieffò tom, 5. pag* 440* 
(5 Tom. IO. pag. 299. . 

(6) 5. Paolo ai Corinti m 

(7) Lofieffi^tom* ti. iHt. lai. 

(«) Monfiffinr BoJ[aet mn. 10. pag, 299- 
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«voglio r che il colpo che decide della mU 
eceriM (aluce ven prìncipaloience da me''. 
Così per qualche marnerà ano fi vuol glo* 
riare in fe medelimo • Dove andate ofra* 
gii vafo , grida Moiifignor di MeaQX?Voi 
andate ad arcare contro lofcoglio,ea pri- 
varvi dell' ajaio di Dio , il quale non aja- 
fa ic non gli \im\\ì iifsMmiii per ajutarli , 
Conofcece voi bene la caduta della voftra 
natura peccatrice e Tedreffla lancruidesza » 
la profo 'dn malattìa , che vi refta dopo 
ancora d' CiTerne (lato guarito? Dio vuole che 
diciate; guaritemi ; poiché in ogni momento 
io muojot e nulla polTo fenza di voi • Dio 
Tuole » che li domandiate tutte le oper« 
buone > che dovete fare ; quando le ave- 
te fatte Dio vuole , che lo ringraziate d* 
averle fatte . Non vuole per quefto , che 
voi remiate neU* inazione fenza aforzarvi» 
ma -vuole » che sforzandovi , come fe do* 
vefte operare folo • non vi gloriate di pi A 
in voi fieflb di quel che non farefte , fe 
voi non fiicefle cofa alcuna . lo non poflb 
io vo^lu> trovare a che appigliarmi nel mio 
libero arbitrio , che non poflb accordare 
con quefto abbandono alla grazia * Superbo 
contradittore / Volete voi aecordare quelle 
cofe ♦ o creder bene che Dìo le accor- 
di ? Egli le accorda talmentechè vuole fen- 
za imped re la voftra azione » che voi li 
Tom. XilL P ac- 
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acfribfiate finalmente tutta V opera della 
'Tòftct falace ; imperciocché egli è il Sat^ 
vatorevche dìcet tnm vi i slfraDhcbeJai^ 

vi , fe non io (i) . 

Tale fi è , mio Signore , la dottrina 
del dotto Veicovo di Meaux , dottrina tan- 
to oppoftt a quella dei Moliniftà » e dei 
Coogruifti ibpra la Grazia , quanto la lii^ 
ce dìHètìCce dalle tenebre . Nel riportarvi 
quefto piccol numero di paffi non è mio 
difegno folamente di provare, che egli ha re- 

ft la teftimoataoaa la pii Uminofa alla 

for- 



(i) Queflo prùvM fopra ^ ogni altra tojk 

quaniii Monfi^nor di Meaux e^a attaccato 
alia dottrina della grazia efficace per fp 
mtdcfima , e della Predejiinaziont gratui- 
ta t e alianti la prtvìfiont dei meriti , // 
€bt fa tonofitrt , tke quejio Prelato i au- 
tore della telebre Irruzione Vafiorale fa* 
pra la grazia pubblicóta da Morjtgnor Car^ 
dittai di Noallies Arcivefcovo di Parigi 
ntli an. 1696. // Sig, Ledieu tejlimone 
oculare f attefla nel fuo giornale » ed ajfi» 
cura di fapere il fatto di propria bocca di 
Monjignor Boffuet . Di pià ve ne convince^ 
rete da voi ftejfo fe volete darvi la pena 
di confrontare quefia l^ruziunc cogli ulti- 
mi Libri della Uifefa della Tradìziofie dei 
Sunti Padri , vpera pofiuma - del Prelato 
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-forza, ed alla potenza della Grazia. di Gesà 
Crtfto l'opra i noftri caori : il fatto è cosi 
notorio f che bilbgnerebbe chiuderii gli oc- 
chi per non lo vedere . Io principalmente 
infifto sa quello , che egli non prefenta que- 
ila dottrina come una fempUce opinione, 
ua paro fiftema di fcuola; ma come una 
dottrina (icura fondata fopra la Scrittura > e 
fopra la Tradizione di tatti i ftcoli : in ana 
parola come la dottrina invariabile della 
Chiefa . Offervate, mio Signore , quefto Pre- 
lato non dice alcune Scuole» alcuni Teolo- 
gi poflbno aver ragione , e le di cai idee 
frattanto ii è in libertà di feguire » o non 
feguìre; ma ,« la Cbte/à dà tatto a Dio ri- 
guardando come un' effetto della fua grazia 
tutto ciò che r uomo ha di buono , come 
ancora il buon* ufo del Tuo libero arbitrio 
(i; . Egli non dice; febbene S. Agoftino 
flabiUfca una grazia • la quale ci fa credere 
realmente > frattanto la Chiefa lafcia la li- 
bertà di ammettere, o di rigettare una tal 
grazia , ma „ la grazia {labilità da S. Ago- 
ilino è una grazia, che ci fa credere reaN 
mente , ed alla quale niuno refiftet perchè 
ella è per togliere V induramento « e la re- 
iiftenza , e precifmente una tal grazia fi do* 

F z man* 



(i) MoìiJfgttor^BpjSfuet t§mx ì.p. iB^. 



non ha fbrie volato decerminare cola alcfi«» 

na ftabilmcnte *' . Io vi ho fatto vedere (i), 
( e i palli di Monfignor di Meaux, che ho 
riportaci» lo confermano Tempre più)» che 
non fi può attribuire a quefto Prelato di 
aver volato con quelle parole ridarre la dot* 
trina della grazia efficace intrinlecamente , e 
per fe medefima aduna femplice quellione di 
icQoIa fenza metterlo in contradizione coi 
l'uoi propri principi : ma che il iòlo panto^ 
che ha volato fiabilire nel tello obiettato 
fi è » che forfè S AgoRìno mon ha .voluto 
determinare (labilmente fe T operazione effi- 
cace della strazia , colla quale Dio tocca ( uo^ 
mo in m iniera tale da perjuaderi't ciò , che 
vuole, fi faccia in noi per mezzodì una pre- 
de binazione fifica f come lo penfano i To- 
tniftt, avvero mediante una mozione mora- 
le , un Tanto piacere , una dilettazione vit- 
toriofa, che produce infallibilmente il Tuo 
effetto , fecondo la dottrina degli Agofli- 
niani • I Teologi di quelle due Scuole feb- 
bene divifi fopra quefto oggetto riconofco* 
«no nulladimeno la potenza di queda grazia^ e 
I* operazione fua invincibile , e Monlignor 
Bofluet fi ferma principalmente a quefto fon- 
do del domma , che è V efTenziale come ad 
una verità > che non può edere controveria 

fen- 



(i) Vedere fopra. 



\ 



su ( HO . 

fenza attaccare V Onnipotenza di Dio , e 
calpeftarc le teftiiiionianze formali della 
Scrittara, e della Tradizione . " Uigaardo 
alla fof^anza , continua egli » la quale cofn- 
fifte nel dire» che Dio ha an fupremo po^ 
tcre fopra tatti t cuori » e muove efficace- 
ftiente le volontà come li piace, è qnefta 
una verità , che non fi può nc>^are lenza 
negare l'Onnipotenza di Dio, e toglierli il 
governo affoluto delle cofe umane. " 

fcgli è vero, che il Prelato aggiuguej 
Tani ì D$nori fino d accordo fu quejia verU 
tà , Ma cofa intende egli qui per tutti i 
Dottori'^ Comprende ej^li in quefta univer- 
fàiità ancora i Molinifii , e i Congruifli , i 
quali direttamente coa)battono la dottrina 
della grazia efficace per fe medefima ? Sa 
quello Monfignor Boflfaet non fi fpìega , e 
tutto pòrta a credere, che non vi fia luo* 
go a penfarlo; poiché fi è dimoftrato , che 
nel fidema di quefti Teologi ( ficuramente 
Monfignor di Meaux non V ignorava ) Dio 
non bà tln fupremo dominio fopra tutti t 
ctfori , e non muove efficacemente le vo** 
lontà , come li piace (i) . 

Ma 



(i) Vedete fopra art. 12, verfo il fine .Veie^ 
te ancora la 4. Colonna delle grandi Efapli 
la 4. tom, I. 7. pan, fez, 2. P. j. ^ 4. 
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Ma per non lafclare alcuno fcampo al 
Dottore di Sorbona ; quando bifognafle con- 
venire » che Monfignor BolFaet comprende 
dmeiK) i Congraiftl (i) nel namero di tatti 
i Dpttori» dei . quali egli parla « non ne fe- 
guirebbe gin , che egli avefle riguardata la 
dottrina della grazia efficace per le medefinia 
come una femplice opinione Teoloc^ica . Bi- 
fognerebbe neceirariamente prendere le Tue 
parole nel medtiimo fenfo di queft* altra 
propofizione t che egli avanza un altro 
luQf^o : io non rigetto aUuna delle opinioni 
della Scuola (z^. Parlando il Prelato in quefta 
guifa voleva dire, che T approvava tutte , e 
che nel tempo fteflTo era Tomifta , Agofti* 
niano » Moliaifta t CQngniifta t Cafuifta efac- 
to t e ritafciato &c o almeno che non ri* 
gettava alcuno di qnefti fentìmenti? Io non 
credo , che poffiamo efler tentati di attri- 
buirli un tollerantii'mo fimile . Cbfa adun- 
que pretende egli aon qaefta frafe : io non 
rigetto aicnna J^lle opinioni MU Scuoia ì Si 
fpiega* da le medefifuo aggiugnf fido fubito 
' • . • . » , ^ ' in 



il) Io non unifco qui i puri Molrntfli ai Con* 
gruifti . Egli è eifiaro , che Monjlgnor Bop' 
*. juee nmt ii ka cmprefi Jéito qwfta denn^ 
V rnhaziom e : Tutti i Dottori. FeJeU ja no'' 

' fi/it che fegue , 

(i) Muttfignor Bojfnet tom.6* pag. 301* 



In fe^aito ** parchè fi fappia ben prendere 
il fondo comune del quale tutte convenu'oiici 
(t' .* perchè in fatti , febbene molte di 
Quelle òpiniorit fiano falfiffime , non re ne 
ibno\ ché ìion abbiano qualche co(a di co* 
mane còtia dottrina della Chtefa icd in que* 
Ao lenfo Monlìgnor Boflfaet vendica i Mo- 
naifti • Congriiifti li) da alcaai errori di cai 




(i) Lo fteffo hh 

(tf Io iùto Molrnìflì ' Congrui m , i. perchè i 
' Molinijii , //tf/ qffali parla Monfigmr Bof" 

* fuet nel p^ffo y che avete letto ammettono 

* ' fèr tut$i gli eletti una preferenza gratai-> 

tSi ed una condotta fpeciale della Dìvì^ 
" fis-Mifericordia • Ora non vi fono Je noM 
' i Moiiéifti ' ^ongrurfti , che riionojcano gne* 
' fia preferenZit gratuita , e quefla condotta 

* jpeciale . a; Qunndo Monfignor Bojjuet no" 
tnina nelle fue Opere i Molinifii^ il che ì 

' rarigim àon ha im veduta ^ Je mn ì Moli^ 
' mifli- Cong utjli, pi 'ihi fupponevé^cètt ir* 
po il famofo Decreto del Generale Acqmt*^ 
vìva il 14. Dicembre 1675. // corpo dei 

* Teologi Gejuiti per conformarfi a quejlo de^ 
Àreto aiseQe ahbùndonato il puro Moli* 

^ mifmo. Im ejnafio il da$$o Prelato giudica^ 
va 'troppo famrevoléaetM delia ficieiifibe 
^glì tton amava ^ ma per la quale credeva 

\ ' . • \ ^ ' di ^ 
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erano accafaci dai Proteftanti, e coaviene» 
che effi ricofioTcono' (bf>ra le materie deU» 
• grafia alcane verità geoeralr , chr fi prò* 
/ feflano da tutti ì Cattolici, ir MinUl'ro ]a- 

rieu objettava, che i Molini'li erano Senù- 
Pelagiani, e che la Chìefa Ramina tollera- 
va un puro, e pretto> Felagianirmo . *' P^r 
qoel che riguarda i Moiiniftir ri fronde Moit- 
: iignor Bofloet « fe eglic tie «vede folameota* 
tfperti l libri , avrebbe veduto- , che eili* ri- 
conofcono per nitri (tIì Elef^i una preferen- 
za carata in della Divina mi feri cord la , U'ìa- 
gradua ièmpre preveniente , Tempre necefla* 
ria per tutte le opere dr pietà' , e w tutti? 
qaeUi>^he le praticano^ una^ condotta Tpe^ 

( ciale 

- Ji d'jver avere dei riguardi, Jl puro Mo^ 
lintfmo i'femfre flato , ed è ancora il fifte^ 

• ma dominante dei Gtfmti it dti iar9 fedeli 
éifcepoli • Non fom Mttmtnmnte- rìmwfi ni 
Cùng 'uifmo , Je nw per •shrogliar/t aita rne^ 
gito djlle ohjezioni preffanti dà loro Av" 
verfarj . Qucfto è un (iliema di com^ndQ 
al quale nim fi attengano , ma che adottano^ 
e abb\imionana C9n:im- egt^ai f ùHìcà^fecoth 
tb te Swtfi mw^renze . Qj^ejio ujo parti' 
€olare' del Congruifino nelle mani dir G#- 
Jtiiti è beniffìmo J piegato lìt^lla quarta Ca- 
lonna delle grandi Efaple tum. 4. part. 7*- 
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c'mIc, che ve li conduce ; qaefto non fi tro- 
ytrh giammai nei Semi - Pelaiiinni Che Ce fi 
va più innanzi, continua Monfig. di Meaux,e 
lì faccia precedere la grazia da qualche at* 
to puramente amaoo al qaale fi attacchi » 

10 non temerei di eflTer contraderto da al* 
cun Cattolico, aflicurando che qucfto fareb- 
be da le lìeiro un errore mortale , che to- 
glierebbe il fondamento deli' umiltà , e che 
la Chieia non tollererebi>e giammai dopo aver 
tante ifolte deciib , ed ancora in tiltimo lao* 
go nel G>nciiio di Trento , che tatto il be-* 
ne, fino le' prime dirpofìzioni della conver* 
fione del peccatore , viene da una grazia 
eccitante , c preveniente , che non è pre- 
ceduta di merito alcuno 6cc.(i) . In que* 
fio paflb Adonfignordt Meaax da buon Con* 
f roverfifta non va «pift oltrt del fno avver* 
farìo . Il Minìftro Jarieu accnfaTa i Moli* 
nidi di Semi • Pelagianifmo . Il Prelato nega 

11 fatto. Efli ammettono t egli dice , una 
grazia preveniente per tutte le opere di pie- 
tàv una preferenza gratuita una condotta 
fpeciale rigtwrdo agli eletti : non iono adnn- 
que puramente Soni* Pelagiani. Quefta ri» 
fieflione baikva per rifpingere Taccufa tra- 
fportatadal Miniftro Protetta n te : ma fi con- 
cluderà da quello che Monfigaor di Meaux 

nel 



(t) Mofifipwr BoJpM Tm. 4. I54< 
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nel riportare così quel che i Molinifti - Con- 
gruilH hanno di cornane colla dotcnna della. 
Chiefa , approvava , o almeno tollerava tat- 
to il rimanente del \ot iìftema ? Conveniva 
egli , che la grazia verfatile , e congrua di 
quefti Teologi febbene preveniente fofle la 
vera grazia della nuova alleanza o almeno 
riguardava egli la cofa come problemacica? 
Conveniva egli che la preferenza gratuita , 
e la condotta fpeciale di Dìo fopra gli Elet* 
ti, cheeglinoriconolconOyefprima fufHcien- 
temente il domma della Chiefa fopra qae- 
fla materia ? Turci i faoi fcritti depongono 
contro quefta filfi confegacnza ; e fé egli 
non li è fpìegaco più a lungo nel luogo del 
qaale (i tratta, quefto fi è perchè non fom- 
miniftrandoglienc V occaiione il fao avverfa- 
rio » le regole della controverfia mm glielo 
permettevano. 

lo dico r altrettanto di quefle parole 
del Prelato . Tutti i Dottori convengono- 
che Dio ha un fapremo domimo- fopra tat- 
ti i cuori, e che muove efficacemente: le 
volontà come gli piace *f • Sapponendo ( il 
che nulladimeno io non accordo ) che egli 
abbia almeno comprefi in queOa fblla di 
Dottori i Congrui ili ( r guardo ai puri Mo- 
linifti non vi può efl'er difputa )i soterrx)gace 
i Teologi di quefta fcuola ; dooiandste loro; 
. Dio ba egli an dominio fu premo fopra tatti 
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i cuori ? Moove egli efficacemente le volon* 
tà come gli piace ? Rifponderanno di sì , 
tanto che la propofizione rcftcrà in qucfta 
generalità , che lafci loro la libertà di fpie- 
garla al loro modo . Monfigaor di Meaux avrà 
danqae potuto dire in certo fenfo , che tutti 
i Dottori , (ènza eccettaarne ancora i Con- 
graifti » riconoicono qnefta verità ; ma il 
Prelato avanza egli inoltre , e T avrebbe po- 
tuto fare fenza contradire ai proprj fuoi 
lumi, che la loro grazia vcrfjtile , e congraa 
lafci fullldcie realmente qoefto fapremo do- 
minio di Dio (opra tatti t cuori ; e che coti 
una tal grazia maova efficacemente le vo- 
lontìk come gli piace ? Non (blamente egli 
non r ha mai detto • ma tutto ciò , che in- 
fegna da un punto ali* altro delle fuc opere, 
annunzia un'Autore pieno della dottrina di 
S. Paolo» e di S. Ago A ino» e principalmente 
occupato ad opporfi egli attentati portati da 
qaefta fpecie chimerica di grazia all'on- 
nipotenza di Dio , ed a flabilirc non come 
una pura opinione > ma come una verità fi- 
cura , e rivelata » che la grazia di Gesà 
Grido opera la bu9ne volontà , ancora me- 
diante la fua potenza ; che non dà folameii- 
te il potere di operare, ma ancora // hmn^ 
vjof e il buono ejercizto del lìbero arbìtrio y 
che produce la noftra propria azione , e che 
febhene l' aomo agifca futto X imprcilione , 
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e mediante V impreflione invincibile di q\ic- 
ila grazia, e che lo faccia liberali iHma men- 
te 1 nuUadloìeno egli non dà cofa alcuna di 
fe medefimo , come di fc medefimo nell' affa- 
re della faa faluce» talmentechè quando O/0 
corona i di lui meriti^ egli not^ corma fi non 
le fue proprie liberalità . Fra tante miglìaja 
di tefti, che io potrei ancora addurre » mi 
fermo alle parole leguenti dell' illuftrc Pre- 
lato • *' Si fono trovati degli Eretici , come 
erano i Pelagiani » che hanno creduto di 
dovere a (e ftelfi la loro, (alate « e (è ne fo- 
no trovati altri, che non attribaendofene fe 
non una parte , hanno creduto di trovare 
tatta l'umiltà necedaria al Criftianefimo , e 
rendere a Dio tutta la gloria», che gli era 
doiMita . Ma i veri Criftiani « come era per 
eiempio S. Cipriano tanto, lodata da S; 
Agoftino per quefta fentenza hanno detto che 
Ì;i fognava dare non ma parte della (alute^ma 
il tuffo a Dio , e non glori arfi giammai di 
€ofa alcuna , percbi niuna coja appartiene a 
noi. Effi r avevano prefa da S. Paolo.» tut- 
ta la dottrina del quale và a terminare col 
conchiudere , non che quello , che fi glo- 
ria , polfa glorijirfi almeno in parte in Te me- 
defìmo , ma che non dee in alcuna nianiem 
gióriarfi in fe medefimo » ina in Dio , cioè 
unicamente in Lui . 

Tate fi è la Giuftizta Griftiana oppofta 

di- 
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alla giafttzU etodaica, e ftriiaica , la 

le vìen chiamata da S. Paolo la propria 

giuftuiai ove fi trovava in fe fteflb,cnoii 
in Dio . Si cade in querta falfa giuftizia a 
mediante un' errore efpreflb quando fi cre- 
de contro la dottrina di S. Paolo di avcc 
qaalche cofa da fe medefimo , come da le 
foedefimo per poco che (ia , fbfle ancora un 
piccolo penfiero , e il minore di tutti i de- 
ìlJerj ; ovvero, lenza errore nello fpirito, 
luediante un certo attacco , o compiacenza 
di cuore .... imperciocché ficcome appreiTo 
Iddio non vi è altra cofa pià bella , nè pià 
fimile a Dio , quanto la Creatura ragione- 
vole fantificata per la grazia ♦ fommeP- 
fa alla faa grazia, piena dei faoi doni, che 
vive fecondo !a ragione , e fecondo Dio , 
che fi fcrv^ bene del fao libero arbitrio : 
un* anima , che vede , e crede di vedere 
quella beltà in fe medefima « che fente » 
che ella fa il bene , e vi fi attacca con 
un' amore fincero per quanto ella può , toc- 
cata da uno fpecracolo così bello , vi fi 
ferma, e riguarda un bene così grande co* 
me fe fofle più tpfto in fe medefima , che 
come proveniente da Dio ; da quefto diviene» 
che infenfibilmcnte ella fi fcorda , che 
Dio ne è il principio , e T attribuifce 
a fe Aeda con un fentimcnto tanto pià 
verifim&lc » quanto che ella vi concorre 

rèal- 
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lealmente col fuo libero arbitrio. Permez* 
10 dei fao Ubero arbitrio ella crede « fpr» 
re t tma • coniente alia grazia « che do- 
manda. Così ilccome quel bene, che ella ba 
le è proprio in qualche maniera , fé lo ap- 
propria 9 Te lo atcribuifce fenza penfare t 
che ratti i baont moti del libero arbitrio 
fono preveoati , preparati , diretti , ecci* 
tati , coiiiervati da una operazione pta* 
pria , e fpecialedi Dio, che ci fa operare 
nella maniera , che fi conviene , tutto il 
bene ^ che noi facciamo, e ci dà il baon' 
ufo della libertà , in coi ci ha fatti, e di 
cui opera ancora il baono eferciuo : tal- 
mentechè non vi ècofa alcuna di quel che 
più dipende da noi , che non (la necelfa- 
^io di domandare a Dio, e rendergUene Id 
dovute grazie „ 1 1) . 

Finalmente il terzo dempia-, che io 
prenda da Moniignor Boflfuec , per prova* 
re, che egli noa ha pofte nel numero del* 
le femplici opinioni teologiche tutte le que- 
ftioni , le quali non eflTendo decife dalla 
CbieCà , oè aniverralmente tnfegnate nel 
fua (eno » paflano per opinione nello (piri* 
to^di an gran numero di perfone » e an- 
cora del ma^rgior numero , (i cava dalle 
rifledloni a(lai gludiziofc , che egli fa fo- 

pra 

(i) Moiijtfft^r Bùjf»ef tom* to. pagi 47 a« 



pra il decreto di AlefTanJro VII. nel i66y^ 
dì cui ho già pari Ito più volte . fifamina- 
teiic bene V efpreffioni . ** Qae/lo Papadf- 
(icura • ci fi dice sìeì ino Decreto • cbe /* 
^p'mhne d0 qifaUneg^ Ja neceffttà dì qualche 
em^rt 4ì Dìo ( «nel Sacramento della Peni- 
tenza ) fembfa e [fere oggigiurno la più io- 
ffiune prejjo i Teologi Ala baon' ora. Non. 
il agg;itinga coù alcuna al Depreco, e q iefl:' 
•objezione caderà da ie medefima » il Pa* 
« xbe «dice » Sembrare q aefto fentiinen- 
ifo il ptft nomane ^ alBcira e^li ancora » 
che realmente loi5a?Kgli lo tratta d opi- 
nione ; ma lo propone egli in qualche luo- 
go .come un Decreto , ovvero come un 
J^omma della Scuoia? Se 'Cgli accorda, che 
quella <9ptni«}ne fernheava 41 ^fftre Ja pìi 
€omune , accorda ancora vhe Ìia Invariabi- 
le , e certa ? Ma fin da qual tempo t'em- 
bra ella di venata la più comune? Ogggìor* 
no , dice il Papa « « non da tutta i' anti- 
chità, ^r^^ gli Scolafihi ^ cioè preiTo ì Dot- 
tori >dei floAri giorni» -e non preflb i Papi • 
i E da 4|Qefta colà -mai ne conehinderete ? 
Non ci lafciamo Scuotere , iìegue il Prela- 
to , -dalie opinioni forfè in oggi le più co- 
muni . Quanti di Tordi ni vediamo noi cre- 
fcere «e rparuerfì in tatti t giorni mediante 
il progreflb del libertinaggio ? Sorprefi , e 
quafi iconcertati dall' antorità dèi maggior nu* 
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mero faremo noi adunque obbligati di dif^ 
fimularii » o più tofto non dobbiamo noi 
oppÒTvict con tanto maggior forza , con 
quanto ^maggiore oftìnatezza fi ftabilifcdnò 
eglino ftefli , e-fi fortificano? Per cagioni* 
d'efempio, la data del pcrniciofo probabi* 
lifmo è così recente , che per confefllonc 
aocora dei faoi autori , inaudito negli fcrìt- 
ti degli Scolaftici i più antichi , ed i più 
fdiiti , dei Bonaventara t degli Antonini > 
e di tatti gli altri , non è nato (e noA 
nella feccia di quefli ultimi feco|i . Che 
dunque? perchè V inclinazione dell' uomo 
al rìlafsaniento , ed alla depravazione del 
gufto , che li fa prendere con avidità quel 
che fembra. firaordinario, avrà forfè rìe- 
fa quefta opinióne la pift cbmanes (arine* 
ceifario, che i Vefcovi le lafcino prendere 
nuove forze ? Ovvero non debbono effi al 
contrario combatterla con tanto maggior 
coraggio, e fare tutti i loro sforzi per prò- 
fcriverla t e bandirla dal Criftianefimo ?- 

Diciamo la llefla eo(k ( è Tempre Mon* 
Cgnor Bofluet , che parla ) dell* opinione 
che vorrebbe efcludere dal Sacramento dt;l- 
la Penitenza la neceffirà di un principio d* 
amor di Dio : In una materia di quefti 
importanza non ci dee guidare 1* opinio- 
ne degli uomini ma la tede della Cntefa . 
B quando il Papa Aleflandro di felicijTlma 

Tom. XllL R me- 



Digitized by Go .^^^ 



$ X .X sa 

memoria avefle proibito col decreto più fo* 
Icone , e con catta l' autorità delia Tanca 
Sede , quefta autorità , così rìfpettabiie , e 
cosi cam t .tatti i F^deU » di ceafurare il 
fentimento contrario , dovreauno noi fup* * 
porre che con qaefto avefle egli avnti V 
intenzione di obbligarci a tacere quefta im- 
portante verità con tanta chiarezza, e tan- 
ta precisone 4ichiarata dal S. Concilio di 
Trento ; o j^tuttofto con fpirito di mode» 
razione 9 o di pace non dobbiamo noi pre* 
dicarla, e ftabiUrla con tanto maf^or for- 
za , e zelo , quanto più fi trova ella at- 
taccata da un maggior numero ? " 

Finalmente Monfignor di Mcaux ter- 
mina così le Tue giudiziofe rifleffioni : ef- 
fendo i Vefcovi depoficar] di Un così Sàu^ 
to « e cosi (acro depofito nètt poflbno rì«# 
guardo a quello f<eguire nei loro giudizj Ti 
opinione forfè la più comune , fenzi man- 
care al loco minidero ; il che farebbe un 
dare agli Autori, di quefte {lericolofe opi-» 
nioni' ana ficufrtziSa t e pià vana « é più 
6Ua aac<M Cotto H vano, e fitlTo preteftoi 
della probabilità ; ed un lafciar prevalere 
le tradizioni , ed i comandanienti degli uo^ 
9iiai coatro la pfo^bi^iooc dì Gesù CrìAo ( i) • 

* . ; Nttl- 
(t) MonJign»r.BaJfttet Tf$tW9 Mf amar di 
Dio necfjfarh fui Satramti^a dHU Peni' 
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Kolia vi è dt perdeiFe in un teftoco* 

si preziofo . Ciafcheduna parola è come un 
colpo di niazxa , che mette in pezzi e 
il nuovo fidema di Monfìgnòr Languet fo- 
pra le opinioni teologiche , e quello del 
Dottore di Sorbona f e di tatti i fuoi ad^ 
ienti« 

1. Secondo Monfignor BoflTuet una dot- 
trina rivelata può non paflTare nella Chiefa 
ie non come opinione » eUa^ fuò non eflef'- 
vi iniègnau ie non cume un fiftema indif» 
ferente ; piò an^a cfiervl non eoncfeia* 
ta , o combattuta come una falfa dottrina 
e quefto dal maggior numero. 

2. Quando ciTa prova quefto ofcura* 
mento , o quefta contradizione • non è né 
meno cerca , nè meno rivélata , né meii6 
degna di tatti i noftri rifpevti . 

^ Qaelli the hanno h> bella forte di 
eonofcere tutto il merito di quefta dottri- 
na oltraggiata , in vece di fcwcertarfi, , e 
di tenerfi in filenaio in vifta del gran nu- 
mero , ohe non la cono(ce, la combatte d 
la trasforma In opinione» debbono «1 cnn- 
trario- e^^r)f 'Cèn tntto il- lo^o fiotere alla 
falfa dottrina , che fi vuole forti tuire ; e 
farl9 con tanta maggior forza ^ con quanto 
*waggiore oftinazione quefta dottrina eftra- 
nea cerca di ftaMitfi » # di finifitsrfi . : > 

4. Moofiguor di Meaax applica qoefti 

Q i pria- 
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principi alla dottrina > che fta|>ili(ce lane* 
ceflitì di un principio d* amor di Dio nel 

Sacramento della Penitenza. Conviene, che 
ella è attaccata , o ridotta alla qualità di 
opinione dal maggior numero ; e febbcne 
linciando del fiftema degli Attrizionarj (i 
contenti di dire , che forfè forfè è ij pià 
comune « queR^a efpreffione ixm^ indebolifce 
il fuo Tefto . Il Prelato non voleva a(G- 
curare il fatto fenza un'intiera ^carezza ; 
quefto avrebbe domandate delle informa- 
^zioni efaccÀiìlmet che egli non era quafi in 
ftatp di fare nella fituaziane in cut.ii tro- 
vava • Ma egli fuppone la cioAi come poG 
fibile, e quefto batta per ftabiiire la fua tefi» 
e per diillpare tutti i fofifmi . Del rima» 
nente quando il fiftema degli Attrizionar) 
non avcfle prevalfo nella Chìcfa al tempo 
di Monfignor Boflaet » egli è certo , che 
fra la mag^or «parte dei Teologi » che ri- 
chiedevano allora tui principio 4i amore di 
Dio per ricevere Ìl Sacramento della Pe-. 
nitcnza,gli uni non foflenevano il fuofen- 
timento ft non come opinione , e gli altri 
davano una falfa idea di^ quefto amore . Co* 
A in ttha maniera o nell'altra la veradot-c 
trina tettava offéfa fino ad on ce.rta punto 
dal maggior numero , come lo è ancora 
oggigiorno. * ♦ ' 

; j. Qjiantunque .quella dottrina della 

ne- 
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oefliti di un principio di amore di Dio ntl 
Sacramento della Penitenza (ìa combattuta 
nella Chiefa , o creduta una pura opinio- 
da un grandiffimo numero di PaAori,e 
^ ' di Teologi f Mon(ìgnor dì Meauz è lonta- 
niiUmo dal conchiudere , che quefto (ut un 
fiftema di fcuola , una dottrina dubbia, un* 
opinione indifferente , al contrario afllcara 
che quefta è ttaa vernà ficura , ed iacon- 
traft^biie « ma Jottrina fana profeisata uni* 
verfa) mente nelf amiebìtà appoggiata (opra 
la te(limoDÌan/a unanime dei Santi Padri 
chiaramente , e precìfamente dichiarata dal 
Concilio di Trento , in Una parola » che è 
la Fede della Cbiefa . 

6. Ma quello ponto di dottrina chia- 
ramente^ € ' precisamente dicbiarato dal Con* 
cilio di Trento eflcndofì nel feguito confide- 
rabil mente ofcurato , e non avendo ancora 
la Chiefa rinnuovata folennemente la di- 
chiarazione del Concilio » Monfìgnor di 
Meaux nel proporlo come di Fede Divi* 
na , perchè fi contiene nella rWelazione» 
ed alcuno non può fottrarnelo , nulladime- 
1^0 non lo propone come effendo di Fede 
Divina Cattolica , per ferTÌrmi dei termi- 
ni dei Controverfifti , cioè , come un* ar* 
ticolo riconofciuto di Fede Divina da tor-» 
ti quelli , che fanno profcffione di effcr 
Cattolici . Per qucfta yagioae egli ìjoh ne 

fa 



Digitìzed by Google 



flictitione alcutia nella faa Efpojizhwe 

della Fede ; e fecondo la difpofizionc del 
Decreto di AlefTandro VII., il quale proi- 
bifce ai due partici d'infàmar(i fcambievol- 
mence eoa delle ceofare teologiche avanti 
la^jlecifione , non tratta ancora dì eretici 
'i nemici dell* amor di Dio non gli di- 
chiara nè rccifi dal corpo della Chiefa, nè 
feparati dalla fua comaiiione : ma „ ne fie- 
gac egli d4 quedo , dice il dotco Prelato, 
che il Papa abbia volato proibire ai Ve- 
(covi di (iabilire, di appoggiare» di predt« 
care» e di difendere la fana dottrina non 
fotamente nei pubblici Arrìrti » ma ancora 
in tutte le maniere , che crederanno più 
proprie per renderla incontraftabile , e fì- 
cara A Dio non piaccia ! egli eie la- 
ma . Nè il Papa , nè alcun' altro nella 
Cbiefa ha ricevato da Dio qnefta autorità 
diftrottiva . Egli hÉ il potere di edificare, 
come lo hanno tutti gli altri Fattori ; in 
quefta veduta principalmente egli è ftabili- 
to il Capo della Cbiefa » ma non ha quel* 
lo di diftruggere » nè di abolire la predi- 
cazione della fede qualunque aflalto ella 
provi . Cosi i Vefcovi col Papa alla loro 
tefld , non potrebbero favorire , fenza tra- 
dire il loro miniftero , per la più piccola 
cofa del mondo il filtema de^li Attriziona ' 
rj (ovveroqoaiunqi^ altra nupra dottrina) 

fot- 
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fotto il pretefto che quefto fi è motto effe- 
fo in qaefti ulttoii fecolii uè tafàarli prtm* 
iere éelle nm$ve forze : Mhmo al contrario 

combatterlo con maggior coraggio, e fare g\\ 
ultimi sforzi per profcriverlo ^ e bandirlo affo* 
latamente dal Criftianejimo , 

Voi riconoicete fenza dubbio , mio 
Signore 9 tutti i principi 9 che ho fvilttp- 
p9ti fino al prelènte : fi trovano qaèfti riu- 
niti nel teilo di Monfignor BoflTuet fotto on 
punto di vifta dei più toccanti, e dei pia 
umìrranti per il Dottore di Sorbona . Le?ga 
qaeiVo degno allievo delia Facoltà le fede 
riflcffionidell ilhiftre Prelato, e fi arrofiifca 
di aver abaiàto così rozzamente della di lui 
autorità periAabiUre contro la teftimonian* 
za della Tradizione, che quando una dot- 
trina non è decìfa , nè profefTata general- 
mente in tutta la Chiefa, quella non èpiè 
fe 000 un* opinione libera, che fi pnò am'- 
metcere » o cootrtdire indiiTerencemente fea- 
a dare alcon' attentato alla Fede. 

Prima d* allontanarci di più , ofTer ve- 
ro ancora che con queflc ultime parole del 
tefto di Mon^gnor ^q^m^z : iVeJiovi debbono 
prfdifan la neceffìtà dell' amar di Dio nel 
Sacramento della Penitenza ^01» tanto mag^ 
giara zahy quanto pìè quefia verità ì attac 
cata da un maggior numero di perfone ; il Pre- 
lato abbatte dai fi;)nda menci ia falla precen- 

Co* 
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fione di aQ4 Memoriti cooipélla da Teologi 
delia tempra del Dottore contro 1' lAm- 
^zione Paftorale di Motifi^nor Fitz* James 

Vcfcovo di ^oiflbns l'opra le affcrzioni Ge- 
-faitiche . Si foftiene in quefla memoria co- 
me an principio capitale «.che quando una 
dottrina ancora rivelata è cotitroverfa nel 
feno della Chiefa • oir Vefcovo . può dire 
-quel che egii ne penfa come TecJogo , e 
foftenerìa ancora come opinione ; ma fé 
egli infcgna , come Vefcovo , che elU è 
certa , e rivelata 9 fi dice che pafsa i li- 
. miti dell* infegnamento Epiicopaìe • £ per 
dare più pefo a qoefla forprendente maili» 
ma fi autorissa coir efempio di Monfignor 
Bofluet , il quale fi aflicura arditamente 
non aver giammai infegnaco come Vefcovo 
alcuna dottrina controverfa fra i Cattolici. 
Non è di$cile d'accorgerfi che coflui non 
k fé non un miferabile rilcaldato dal fenti- 
jnento di Moiifignor Languet Arciirefi:ovo 
di Sens nella fua Vili. Lettera Paftofale (i). 
Pel rimanente io non credo di dover ri- 
tornare su tale queftione , che ho già 
traruta, e che M. di Fini *- James ha eia* 

mi- 



(1) Vedete £ foprr. queflo fent 'i mento dtMon-* 
. Jimor di Sens efpojlo , e cojifutato nutn, Xll^. 

Quinta o^ervazione lb^x:a il ientimeAto di 

Muniiglior Languet. 
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minata (blidameate nei fucM fcricti nei <]\}a-' 
li egli inette in rovina la memoria , che 
attacca la fua IftrQztone Paftorale , e do* 

ve fa vedere particolarmente, che M. Bof- 
faec col parlar da Vefcovo , cioè , coli* 
iftruire il i'uo Gregge , e col dichiarare 
. qaal' è la dottirina di Gesù CriÌlo« hain- 
lègnate come (tcure » come parte delia 
rivelazione alcune veriti contraddette , e 
controvcrfe nellci Chiefa medetìma . Bifo- 
gna leggere quefli due Scritti di A4onfignor 
di Soiflbns ; .queili ibno efartiilìmi , e de- 
gni della repatazione del Prelato . Son0 
ftati inferiti, come ancora la Memoria» nelle 
di luì Opere PoJlame,cht fono (late date al 
pubblico (i):e non folamente vi troverete 
tutto ciò che fi può defiderare fopra que- 
ilo oggetto particolare , ma ancora molte 
oflervaztoni importanti , che fuppliranno a 
quel che mi foiTe sfaggi to in qaefta Ler* 

te-» 



(i) Operff Po fiume di M. il Duca di Fitz - Ja- 
mes 9 yefcovo di Soijjifns &c. in Avignone 
S7<9« 2. voi. II. / 4tte Scritti del Prelaeo 
foMQ Hel jffwdù. V9lttme , il prhw alia ptJg. 

e il Jitottdo alla pag. 225. la Memoria 
che vi Ji trova a prg. 185. e confutata mi 
fecondo (critto ; ma il primo Coiiticfìe de: 
frìacifij^ e delie autorità ^ Che non ie Jon-j 
mena ofpojie. 
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lera fopu U maceria delle opinioni • 

XylIL M^zzi facili^ e adéftati Ma capaci' 
Cà écipid fempUci per cono fcere fe una dot* 
trina combattuta > 0 che non paffa fi non 
per opinione , fi a realmente una pura opi* 
nione , e fe appartenga alU rivcUziona • 
Applieasuone di quffii mezzi . 

Ma quando accade , che alcune veri- 
rith rivelate fi ofcarano fra i Cattolici , e 
che fono impugnate daE^li unì, e pofte da- 
gli altri nel raago delle femplici opinioni 
teologiche » non Iblamente la Cbieik le ri* 
vendica ora pee mezzo del magpor nume - 
ro f ora per mezzo del piccol namero di 
quelli , che confcrvano fedelmente il fil6 
della Tradizione ; non folamente ella inle- 
gna , e prova per bocca loro , che quefte 
verità fi contengono nei Libri iacri , nelle 
definizioni dei G)ncilj » negli Scritti dei 
Santi Padri » nei Kbri ufuali , e di pietà , 
e in mille altri monumenti Ecclefiaftici , ma 
trova ancora in alcuni principj*com4ini cer- 
te maflime popolari « certe pratiche oni- 
verfal mente adottate t )p feguitate ienxa con- 
tradizione » con che confendere quelli, che 
aflalgono , o che indebolifcono qucfte ve- 
rità . Ella vi trova con che premunire, e 
/ ftabilirc la credenza dei femplici fedeli, che 

fo- 
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fono faori di ftato di diftingucre i (bfismu 
e gli artifizi di quelli Caccolicì ingannati , 
o ingannatori , e di opporre loro le prove 
della Scrittura , e della Tradizione , il di 
cut efame è al di fopra delle loro forze • 
La Tradizione « dice Moniìgnor Bofluet » 
Prelato così pratico in quefte forte di ma- 
terie , fi conferva Tempre per mezzo di al- 
cuni atti pubblici , e notori > che non pof- 
sono cfser negati dai Novatori mede fi mi . 
Cosi la Diviniti del Figliuol di Dìo fi ma* 
nifeftava per mezzo dell' adorazione > che 
le fi rendeva in tutti i tempi, e che Ario 
medeiimo aveva trovata abilita : la Tra- 
dizione del peccato originale fi conferva va 
nel Battefimo dei Fanciulli; e quella della 
neceffità « e dell' efficacia della grazia nel- 
le preghiere della Cbiefa (i)** • Quefte ul- 
time parole fi applicano da loro ftefib alia 
falfa pretenfione del Dotrore di Sorbona 
fopra V operazione della grazia . A fencic 
lai, non /blamente non vi è cofa alcuna di 
decifo « .ma la Chieia non ha neppure dot- 
trina fopra queft' articolo , ed ella permet- 
te a rutti di fcegliere nella diverfiti delle 
opinioni , delle quali quefta materia è fu- 
fcettibile , quella che fenibra la più veri- 
fimile i cioè »d' abbracciare indifTerencemen* 

(l) Manjìgnor Boffuet tum. l^pag, 273, 
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te la dotti-i na della grazia cftkacc per fe 
medefima » o quella della grazia verfatile , 
o congrua delle Scaole MoUnifticbe. Mafe 
quefto autore aTefle fatta' qualche poca di 
attenzione (opra le preghiere della Chiefa , 
che egli ftefib recica ogni giorno , io fono 
perfaafb , che egli avrebbe fentito il falfb 
della fua propofizìone , e che converrebbe 
di buona fede , che febbeae non vi fia al* 
cuna decifione folenne (opra la grazia ttìi^ 
cace per fe medefima dopo V ultime con- 
troverfie , nulladimeno la Chiefa non ha cef- 
fato fino ai noftri giorni di rendere a que- 
lla dottrina la tedioionianza ia più unìver- 
fale • e la piìk luminofa per mezzo delle 
preghiere, che ella pone nelle labbra ditut** 
ti i Fedeli . 

S. Agoftino faceva molto valere quefìo 
argomento contro ì felagiani , e btfogna 
confeflare » che è perentorio. Que(li ereti- 
ci r acculavano d* innovazione, t li objet* 
tavano continuamente , che la ìua dottrina 
fopra r operazione della grazia nel cuor 
dell' uomo non fi poteva accordare con quel- 
la dei Padri tanto Greci » che Latini » dai 
quali era ftato preceduto . Il Santo Dotto- 
re fenza entrare su quefto in un* éfame 
motto efte(b confonde qucfti nemici della 
grazia del Salvatore colle preghiere comuni 
che fi facevano o nella Chiefa Latina , o 

nella 
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nella Cbieia Greca • Non credeva ntppuv 
che fbfle aflbiata mente neceflaria per ftabilite 

la forza, e f efficacia di quefla grazia , cfami- 
i>are , ed approfondire li fcritti degli an- 
tichi Padri . Le preghiere pubbliche della 
Cbtefa niAftravano abbaftansar* quel che ella 
pen&va ibpra quefta materia e ciò che 
avevano infegnatod' una voce* amoineqaet 
Dottori così illuminati , che avevano comr 
pode le formule delle preghiere , delle qua- 
li fi fef vivano > e che: recitavano In tutti i 
giorni neU* adananza dei fedeli. . Qua! 
UTognoviècU sfogliare le loro Opere ?(qtte-« 
ile fono parole di S. Agoftino ) avendo fcrit- 
to avanti la nafcita dell' eresìa Pelagiana , 
non fi fono trovati come noi nella nccefli- 
t\ di trattare quefta matena- cosi dilTicile ; 
il. che non avrebbero mMO|toV*'6caraaMSuite 
^ fiire sù. gli fltifi iio(M»#|^ipÌ > «vef* 
fero avutovda farla con -efeti^H còme que* 
fti . Si fono adunque coRtentati di efporre 
in poche parole , e come di paifaggio in^ 
elcuni looghL delie 1p£o Optcf qael che efii^ 
)>en(èeano^ fiipri;U.graaia> 6 ìì Iona parti- 
euiaroiea^ eppliaati/ a - eonlutare i nettici 
deVla Chiefa , e ad cfortare i Fedeli alla 
pratica' di tutte le virtù. Da nn' altra par- 
te. ,inceiranteaieate rendevano teilìmoni^nza 
ralla neceflltà « ed alla ^foraa dalia grò zìa 
eolle preghiere eoii frequenu^. che indir iz- 
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mnno & Dio n poiché non fi domaoderdr- 
bc al Signore I& grazia di adempire quel che 

ci ordina , ic quello adempimento non fof- 
fc un dono della faa grazia (i)**. Ma afcol- 
tate f mio Signore ^ con qaal precisone , 
e con qnale energia Monfì^nor di Meaoir 
fviiappa qoefto bel luogo di S. Agoftioo • 
Ciii mw la (aiia dottrina fente (empre con 
yo nuovo piacere quedo oracolo della Ghie 
ia Gallicana, e ricerca con trafporto la lu- 
ce » che brilla per uute le parti ACgli am- 
inirabili faoi icritd^ . . 

Diamo nn poco di tempo > dice que- 
llo 



(t) S. Aug. Lib. de Pr^d, San&orum n. 27, 
j2»/^ oput efl , ut eorum fcratemur opufcu- 
ia f gmà priufquam ifts bdrtjis : Fiiagtana ) 
wrHUf^mm éérimer»nt n^c^jffStafem rnhas 

procul dttbÌQ factrent y fi refiondere talil^us 
* cogerentur . Vnàe faSum eft , ut de gratta 
Dei « quid fnuir€»f , hrfvit^r ^ibujdam 

tìprtn$ t imatùrsruttar mré m w , quf aé' 
verfitt Jnimkw Mcelefiq dìfputtAént ^ &in 

exbortatìonihus ad quajque virfutes . • . fte^ 
quentationìbus atuem orationum fimpiiciter 
apparébai Dei gratta qaid valere^ ; mom 
anìm pojcermtar de Dea fttf préKipit fieri ; 
Mffi éik ilh dmàretur 9 ut fierent , 
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fto Pretato , a richiamare alla tnemoria dei 

Ictcori le preghiere Ecclefiaftiche tali quali 
11 fanno per tutta la terra, e in Oriente co- 
me in Occidente fin dall* origine del Cri- 
ftianefinio . Ivi fì trova qael che ftaUtirce 
non folacnente T efficacia della !gr^zia Cri- 
fttana , ma ancora- d* articolo, in articolo 
di conclutìone in conclufione con tutto il 
corpo della dottrina di S. Agoftino foprala. 
predeft inazione » e fopra la grazia (i trova 
tàtta la confolaaione dei- veri • Fedeli . 
Monfìgnor Boflaet riporta qui molte di quel* 
le preghiere , che fi facevano per tutta la 
terra in Oriente come in Occidente? ; e prò- 
fiegue così : '* Non fi ha da far altro, che. 
raccogliere in poche parole le preghiere deU 
la Chtefa • per vedervi cid. i che olla ha • 
crcAnto riguardo all' afiicada delia fraaia » 
Vi fi domanda a *Dio la fede , e la baoaa 
vita , la converfione , che comprende il 
primo defiderio , ed il principio, del bene 
operare , la libeira^ione attuale daV peccato. 
Li fi domanda * che dhi il credere » che 
dia r amare, il perfevettrare fino al fine nel 
fuo amore . Li fi domanda , che egli fac- 
cia , che fi creda , che fi ami , che fi per- 
ieverì . L' effetto , che fi afpetta da que- 
lla preghiera non è folamiance che fi p^i- 
far amara » che fi pofla credere ; ma che 
Dio operi in maniera > th^ 'fi ami , chi 



4mM % il per/rvrrart Ji^t^l fine mi fi^ 
0mùre. Li fi deniaidi^ , cb9 egli fucia « che 
fi creda ^ che fi ami , €he fi perfeveri . V f/-» 

fetta , che fi afpetia da quefia preghiera non 

^ folamente , che fi pofja amare , che fi pojjh 

credere , ma che r^almcocc fi ami , fi cred% 

èbc. . Li & 4<"Mnda, che egli fifff^fii dia ciò^ 

ttkf ci emandm tSke n scfài^di quel Cbe fi 4e^ 

fare , che paect^in noì la prepria mfira azio^ 

-ne; in una parola, che dis ti huon ufo anco' 

ra , il buono efercizio del libero arbitrio ; che 

^eri il vplefe^^e operare i^c. . Quefie d^ 

j0ande Jpnoi f andata fopra I4 Fede x ( ut legem 

strédendi lex ftaeuat fupplicandè ) • Si fannoi 

in Occidente^ , come in Oriente ^ e dalt orig'* 

ne del l.* ij.^ iHvjtmo . £* quefl^ì adunque la 

fede di tutti i tempi , come di tutti i luo-^ 

^hi ; i quod ubique quod femfier);^è.inmkl'fii^ 
^tl^ ie-^ide C^tQji^a^i)^ , ' ^ 

5 %.d^fl{IMl«b ^ht pfegbiert dei jiot 
ftri Dottori debbano eifere oppofle a que^ 
ila fede univerfale della Cbiefa , fe le fan- 
410 in conformiti del (iftema della Lettera 
air AatQT^ dei ^afo di Cofcienza ? Voi vi 

«mordati fipH^^ dubbio di ^i^^o fiftema fkor 
jaofciato ai Doftri Padri » *^,La gratuità « 4a 

Ja neceflità della grazia (bno due ponti, che 

4ipparic.og;Qno Fede Ma riguardo 

/ alia 

(i) Monfignor Boffuet fefra . * ti 
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tilt 'rtanTm colla qaaìe bwà' nei noftrt 
txìori t (iccome non vi è alcuni dccifìone, 
la Chiefa permette di fce;:liere nella divcr* 
firà delle optnk>QÌ di cui è farcetcibile que* 
Ra materia , quella che femhra la più ve<* 
rifìmile . Riguardo alla Facoltà « aggia^ne 
la Lettera» ella non adorti alcuna di que^ 
Ite opinioni « lafcia Una piena , ed intiera 
libertà » non obbliga alcuno ad appìgliarfi 
ad an fentimento più to(lo, che ad un*aU 
tro^S perchè qaefìi non ione « fé non fi' 
Jhfni di Icuola , opinioni libere, pure fpeco» \ 
]azioni,che non appartengono alla Fede '* « 
t sa cai i Padri della Ch efa non hanno altrm 
^atorità che quella della rairione , fopra U 
ragione . In ana parola il fiflema migliore 
fi è di lafciarc fatte quelle queftioni nej 
fegfeto i nd quale è piaciaro a Dio di tir 
fervarle ; di rifpettarc V abilTo impenetra- 
bile d«lla fua Sapienza « t éi non cercare 
ili approfondàfvifi \) . ' - 

In mezEO a <)Qefta diveriìti di opim»- 
tìt, qoale farà adunque Y oggetto della pte^ 
^hi«ra di un' uomo perfualb come il Dot- 
tore i che ita cofà indifferente , eperfctta*- 
mente ii^aale 1* attenerfi alla dottrina delia 
grazia -efficace per fe medefimn, ò a quel- 
la della grazia Molìniftica,e congrua . Pp^ 

trà 



fri dire a Dio , fenza che fi abbia da .ri; 
prenderlo , o condannarl9 in cofa alcuna 
nella fua preghiera ; Signore , vi fonp 
diverfi fifteuìi nella Chiefa riguardo ali ope- 
razione della grazia . Gli uni colpiti dalj- 
la grandezza della voftra potenza , credono^ 
che Voi ci conduciate alla falute eterna pe^ 
mezzo di una concatenazione di grazie fofv 
ti i e vittoriofe , che danno la fede , 
buoHa vita , la converfione , il primo defifi^^ 
ria , ed il principio del bene operare^ la con* 
tiììuazione , la perfeveranza , la liberazi^tfé 
Mttuale dal peccato . Sodengono y che que- 
«fte grazie non danno folamente il potere di 
jviverc criftianannente , ma ancora la detep^ 
fft inazione , // conjenfo , il buon moto anco' 
4ra della volontà ,* che cambiano , e conver^ 
tono in ogni circoftanza con una dolcezza,éd 
una facilità onnipoffente quelle volontà ribelli 
quei cuori duri , ed infleffìbili ^ che fi oftina- 
no continuamente contro la voftra legge, ^ 
.che in vece di dare alcuno attentato al lo- 
ro libero arbitrio comunicandoli così delle for^ 
ze ejjìcaciljìme , Io riftabilifcono ileU* ordi- 
ne 9 guarifcono la volontà malata i e le fan^ 
no amare liberamente la giujiizia . Gli altri 
-penfano al contrario , che quefta dottrina 
è pericolofa , e trafportata , ed è più d^I 
•dovere , che la voftra grazia eferciri fopra 
4. caori .qu^fto fupremo dq^)i/iio. .Tutto ^iò 
.* che 
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che ella opera in noi , fecondo la maniera 
loro di penfarc , fi ridace a merterci in 
Un perfetto equilibrio fra il bene , e il ma- 
le , e a darci de'le forze relative febbcne 
infenfibili al ^rado di concupilccnza , che 
ci |X)rta vcrfo il peccato . Tocca dopo all' 
corno « ed all' uomo folo a fir pendere la 
bilancia , c a decidere da padrone della Tua 
forte . Ovvero le mediante una predilezio- 
ne fpeciale , e tutta gratuita , voi delìde* 
T;ite di convertire un peccatore, e condur- 
lo ficuramente alla falure , lono lontani fil- 
mi dal credere , che voi Io fi ce ia te me- 
diante una ferie di g^razìe , che diano da 
fe nìedc/ìme ciò , che voi comandate » fa- 
rehbe qucfto , fecondo cfli , un diflru<TfTere 
il fuo libero arbitrio . Ma conofcendo Hno 
da tutta r erernirà coli' ^jiito della voftra 
fcienza media , o condizionata il buono, o 
cattivo ufo, che ciafcuno farebbe della erra- 
-fia di equilibrio in tutte lecircoftanze pof- 
i , in cui fi potrebbe trovare , voi po* 
tete mettere cosi a proposto quefto pecca- 
"tore in tutte quelle, nelle quali voi prevedete , 
che egli far^ fedele a quefta grazia ; che 
fenza determinarlo voi fteffo alla virtù, voi 
•venite al punto , quando ìd volete ^ìer 
mezzo di quefta ftrada » che fu pera ogfti 
penderò , di farlo perfevér^ire (ino alla fi- 
ne . Chi è di quefti che abbia la ragione , o 

il 



<«ftte quella parole • ^4 palerei rciò che 

k grazia poteva , cioè che qucfte preghie* 
re ce ne fcuoprivano non fola mente la ne- 
ceffi rh , ma ancora la vìrcà,e T efficaciaf. 
e qucfte Qualiti^ dcUa grazia , dice S.Ago*. 
iìino » comparifcono aliai icmplìcemeotc nel* 
la preghiera fimpltciter. Qoefto fi è, a^gia* 
gne r illulire Prelato , non perchè qaetla 
neceflltà , e qaef^ i efficacia della grazia non 
coaiparifrero neiirli fcritti dei Santi Padri t. 
ove S, Agoftino le ha sì fpefTo trovate, 
perchè qaeda dottrina del pofieote efttto 
della grazia non comparirà così plenamen* 
te , cosi chiaramente , cobì femplicemente 
in a'cuna altra parte , quanto nelle pre- 
ghiere delia . Chic(à • Qaaodo fi prega si 
fente . chiaramente • ed ii| una Icmplicitl 
grande non (blanientc la «cceflitl » ma aa« 
Cora la forza della preghiera , e della gra- 
zia • che vi fi domanda per piegare i cuo- 
ri . Nella maiT(Fior parte dei dilcorfi dei Pa- 
dri , (iccome diipatano contro qualchedano 
che non è attento non a prendere ifvoi 
vantaggi , temono di dir troppo * o trop- 
po poco ; ma nella preghiera o pubblica o 
privata ciarchcduno è fra Dio, e fe ftcffo » 
fi apre il fao cuore davanti a l*ui , e fen* 
za-^temere > che qualche eretico abafi del 
ilio dircorfo, fi dice lempltceoieiite a Die 
T^.ja/i; a quel 



quel » che fa fcntire il fuo fpirito 

* Riunite vi presro, mio Signore , quefte» 
parole dei pa(B di Monfignor Bolfuet , ci» 
ib ho riportato fopté. V efficacia della gra« 
zìa » t yoi àon^mtp con lyie t eh* craan^' 
do egli ha detto nel laogo citato dal Dot- 
tore della Sot-bona » che S. Agofiino non b^t- 
forfè voluto determinare cofa alcuna Jèal^ìh 
mente fofra la tna*;iera , ^Hm ffifgfe ta geéh* 
zra opera ttéi'mftri tuori^ non arova in 
^ata jfe non diVerte maniere di fpiegare T ope- 
razione di una grazia vlctoriofa , ed efficace 
per fe medefìmi, e non <^i^ T efficacia ftefla del- 
la grazia . Del rimanente non il dee giudicard 
deirentimenti"4i 'ttV Autore da un paflb 
fiaccato S b che per ff ftefao non d« 
alcun lume; ficarb* 9 ma dai princip) , che 
egli ftabilifce coflanteniìcnte , da turto il 
compleflTo della fua dottrina , e da tutti i 
tedi chiarì » che efprimono con facilità it 
penderò . Non è quefto il calcolo del 
Pottore della' -Sorbona » dei difendi datin 
cenfura di Emilio t&c. . Quéfti Signori lon- 
tani dat feguire quefta regola di equità , 
^he toro non conviene « prendoqQ con avi* 
3it^ i paQ! jfblati \ Mai Squali il iipiiiaglna* 
09 pòtcDr cìin^r p^rf ito ; e padano leggiera 

* ' ' ' ' • • man- - 

(i) Monjignor Boffir^ , Dìfdfa della Tradizh*- 
ne 9 c dei Padri U io. ^ap. 9, 14. 15. 



Digitized by GoOgle 



métM Ibpri la foftaiiza della dorcriiia dei 

buoni Autori, dei quali (ì autorizzano qu:iU 
che volta « e (o^n^ i tedi decifivi « che U 
tnanilèiUno. Il che dimoftra l* aggiuftatez* 
sa della rifleffione dì aq' A^itorc periodico» 
il qoalf riinprov«r4va lofQ .eoo tna manit* 
ffi coil itt2eir^o(à « quanto piacevole chf 
clli andavano come con un ramajolQ a racr 
coi^liere negli Autori EccleGaftici « i parti 
deboli t of.uri , ifutati ^c. per farne i lo* 
ro pafti d^liziod , non facendo alctiQ Coqcq 
degli attm^oti Todi , e fiigofi delie grandi « 
e prezioie verità, di cai abbondano leope«> 
re di quefti Autori . Non ve ne fare ma- 
raviglia , mio Si jrnore , nel condurli in una 
maniera qw\ irraguinevole fiegaoao €(at^* 
Éience le tracce dei Feoelon • di^i Langger» 
e dei Difsy loro Maeftri « «he tnmo ipafo 

4i Ì€bmm'ir0^ eoe} i Padri , ed i Teologi, 

e (li eftrarne diligentCTienre alcuni pafli im - 
bro:^liati , foifgetti ad efame , fu fcettibilì di 



autoriti ai cattivi fiftemi« ich<l davano a1^ 

Jace net tenoQ fteflb , in «ni tie 4iffinNÌb* 

' vano i prJncinf evidenti • le rifleflioni prè* 
cife, ed i teiH ciionfanti , che mettevano 
in polvere le loro nuovltì, e prefentavano 
il vero fenlo dei pa(& afcuri, e diiSctU. B 
quello fi è an prefisniare il lume • e tra- 
fittettere fedelmente alla pofterità b domi* 
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dia » che faranno fedeli aUe xoftre ifpÌFSr 
.ftìoni . la foftaoza tutte quefte coguiziom 
ci fcabrsuio molto ìndifièrentt • Yoi^ fapett 
quel che vi h di vero » o di falfo in que- 
ile opinioni cosi feparate ; ma voi non le 
avete rivelate . Applicandoci a quefto , a 
qoei iiftema in particolare noi non profitr 
tertoio di più » perchè ia voftra Chiefa mtr 
defiffis noa tu aìciina dottrina fifla (opra, 
tatti qoefti oggetti, e dando. la preferenza, 
all' uno più tofto , che alT altro noi ri- 
fchieremmo d' ingannarci fenza ritrarne al- 
lctto vantaggio . Così , o Signore , fe voi (leffi>. 
-ci date le virtà Cciftiane « fé voi operate 
oell' uomo i buoni defiderj , la boona vo- 
*lontà, e r azione ancorai fe voi la conda- 

* cete alla falute per mezzo delle grazie, che 
- trionfano delle volontà le più ribelli , noi 

vi domandiamo con iftanaa quefte grazie forti^ 
.0 vitcoriofe . Ma fe quefto fiftema è £illG9» 
• tutta la voftra operazione fi limita a met* 
terci in equilibrio fra il bene, ed il male, 
e a non ajutarci fe non per me^zo. di gra- 
. zie £bttopoile a t\kW l£( incoftanze^ del li- 
^bero arbitrio ;, non. ci accordate, quefte for- 
te di grazie » fe non in quanto voi prev.e* 
•detOt che noi ne faremo, un buon ufo ; (è 

* ncu fofllmo così difgra2^iati da rigettarle fi- 

* no al fine , farebbe meglio , che ci tace- 
< ite rieotcare neUo A^aco di pura natura,. ciba 

per- 
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permettere , che noi abufìamo di quefti (k^ 
vori l'opra nna rurali. Finalmente ,o Signore» 
fè nel piano , che avete formato , voi fce* 
gliefle gracilità mente un certo namero di 
uomini per condarlt alla gloria per mezzo 
di una ferie di xircoftanze , in cui la fciea* 
za media ci fi conofcere* che colle voftre 
grazie di equilibrio firanno fempre pendere 
la bilancia verfo il bene, mentre non lo fa- 
rebbero in altre circoftanze, deh gettate fo- 
pra di noi uno fguardo dì bontà, metteteci 
fino alla morte in uno (lato cosi felice . Se- 
condo qoed' ipotefi non vi preghiamo di 
cambiare voi ÀefTo i nolìri cuori , di dar- 
ci la virtù • di farci avanzare nella giudi- 
zia « tutto quello h appartiene al libero ar* 
bìtrio : metteteci folamente in flato di pro- 
curarci qaefli beni grandi , e per quefto fcc» 
gliete voi, ve ne fcongiuriamo. le circof^an- 
ze le più (icore ♦ le piò vanragglofe . le piik 
annioghe alle voftre interne dilpofizioni , e 
regolatele con premura tale , che noi cam- 
miniamo con parto flcuro, e fermo nella pie- 
tà , e non ci .troviamo efpodi mediante il 
difordine diqualcheduna di quelle circodan* 
ze eflenziali ad eternamente perire . 

Confultate, mio Signore , le antìc he Li- 
turgìe , e nuove , i Rituali, i Libri deli 
ufficio, in una parola tutte le preghiere pub- 
bliche , o particolari » che fono in afe nella 

Chic- 
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Ohttfa, C^i{filt.ce*fe ve ne -troverete , rm 
dico delti? fiinUit ma ancora che.fi accoflinat 

a qaeftà. N illadimeno quarte preghiere, fe fi 
può «>lar loro quello nome, non udite fino 
dal teoipQ degli ÀpoftoU, fono quelle, che 
derivano 'naturalmente » ^ per una confe*- 
gaensa diretta* dal fiftema detla Lettera ali* 
Autore del cafo di cofcienza . Io ar^ìfcot af* 
ficurarlo fenza timore di foccombere;fi pro- 
pongano quefìe ftraraganti preghiere ai, Fc^. 
deli ancora i più feoiprici» e meno iilruititf 
eglino ne remeranno rdegciati • loro.aai?'» 
ma» come dice T^nulliano «• natnralci^iiMrc 
Crìftiana , non potrà rifolverfi ad indiciaae]rl% 
a Dio . Perchè ? Perchè la dottrina fonda*» 
mentale della Chiefa,la dottrina popolare», 
ed aniverfale > che hanno apprefa fino dai 
loro pià teneri anni ne if]^irerfbbieIarQ.dejr 
orrore » e t Dottori medefimi , malvado, i 
^incipj da'loro^ propofti « mn «vereb|>ero. 
faccia di prelentard avanti a Dio per oflEè- 
rirli un incenfo di così cattivo odore . Nelle 
preghiere adunque > che recitano ogni gior- 
no fendono^ téfttjnonian^^ fenza acoorgerfeao 
alle piecW iFvrkà • cine «bÌ}?indonana Uh 
ro infegnamenti , e con ttrtta; (a Chi^fapror 
nunziano la loro condanna. 

Così nei giorni dì ofcaramento i Pafto^ 
ri , ed i -Teologi, i quali difendono la vere 
dottrinai no» l'appegfiaao fiitai^tate foprt 

\ 
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l*MCoriilk dei Libri Santi 4«n«.lVadt2(io* 
ni ApoftoUclie; trovano ancora molto coma- 
nemente in alcune pratiche ordinarie della 
Chiefa con che confondere i contraciictori , 
e premunire i fernplici dilla fedazione col- 
le prove adattate alla loro capacità t e che 
debbono Are tante maggiore impreffione» 
quanto più quelli , che attentando contro lo 
irerìtà da eflì confermate • e rrovandofi ob- 
bligati di fe^uire come gli altri quefte pra* 
tiche itniverraU depongono loro malgrado 
contro le loro naovità , e fensa arvederfeno 
perpetuano la vera tradisioQe« ebe noo co* 
po(èoM* 

]CIX, La Chtefn non tnfcìa gì Teoligì la li* 
ber$à / infegnare » o di rigettare Je non 

$iè ^ $k0 è fBfmniig q^iea# ifùl^s. ; 

Non mi rimane pld » mio S^ore ,da 

efaminare fé non ana (bla queftìone fopra 
la materia , che mi avete impegnato di 
trattare reded^ ben tofto fchiarita ri- 
ebiaman^o i^incipf efamioati nel cor(b di 
qaefta terréna « Qnando una dottrimi. contro* 
verfa , la quale paflando ycr opinione nella 
fpirito del grande, o del ptccol numero» non 
è ancora decifa , la Cbiefa permette ella 
fempre ai fuoi figliuoli di foftenere il pròf 
m il cootra» ovvcfo di attaccatfi.indifieren* 

te* 
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si torto ? Io r ignoro perftctamMta f o Si« 
fnore » Frattinto confidcratt» il tutto , mi 
1>i«co pi& queft* ultimo (tflema ; mi Tembra , 
.che corrilponda mci^lio alla nobile!^ dell* uo- 
mo y eJ air idea del libero arbitrio ; e feb« 
ne vi iiano dei Padri « « dei T^iogi an- 
<;ora in grandiffimo numero t che rigettino 
' qoefta dottrina come ingiurioia alb ^^of^n 
lbvr<ina 'indipendeiKsa reaUavodra onnipo* 
tenza fopra il cuo e dell' uotDO . e come quella 
che inalata troppo le forze del libero arbi- 
trio , il qaale afficurano. eifere ftato aMaf* 
fato indeboiiio « e piagito 'ital peccato hiì^ 
tanti» Hecome fi tratta di. opinion} « « 
Ai (iftemi,e'mt iri fiere riferbiro qael che 
^i 'è di vero , o di falfo in quefte diverfe 
dottrine : i Padri della Chiefa , e } Teo- 
logi non hanno fopra queAo panto altra.an* 
toritd^fe aon quella ilella -||[p^pa fi^a la 
ragioae':^.^ aoo poflTo efièr .Aiiiopo^o a fé- 
gnire alh cieci^ quei che hanno efli Infe- 
gnflftò » Dall' altra parte la Chiefa, che voi 
mi comandare di feguire tollera .qa erte, fpr- 
te di queftjooi/» jl che dimoA-ra-r^ qhe 900 
le riguarda come molte^. impor^anii.^ mi 
permette .di. foegliere .fqp totte quelle opi« 
ntoni <|ueHe«che più mi converranno. Ser- 
vendomi danque o Sigfiore-,. di quefln li- 
bertà ♦ che mi accordi , e dando la -pi[efe- 
vtenaa alJiiboia dei AlQÌifii|li/^e^^:..^n- 

grut- 
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grttUli » mm ¥i dnntiido gii ^ acefalie in 
me 'Qti ctiore fut^ f un cuore di* c«rM » in 
utiovo (fiirito' liè di darmi h fèdti k fpe- 

ranza t la carità , la pazienza ^ V umiltà, 
e r altre virtù criftiané , ovvero fe per 
Uniformarmi ali* «ro, io mi fervo tiellemie 
' prég^hierè di -qinelle efprefCòni comUm > e 
' pO}iolavi ììri qtaao^ dal pceudirtc feookido la 
detterà , r ^air aibufarne fitiò ài punto di 
domandarvi ii bmn ufo ancora , ed il buo^ 
' Ho efercizìo àil mio libero arbitrio • Nel fi- 
"ftéma che io abbraccio iarebbe quefto un 
«régafvi di diftntgg«rt ^wtìtk Scoici » cke 
^lio^^evuia iielta mift cireàzione ^ e che 
' \^n^ parte edenziile della mia natura • Qd 

- che io vi domando , ò Signore , fi è un 
^ "potere fopranna turale » una grazia, che mi 

- Inètta itèU' aqoiUbrio^ e colla: qtiale io pdf- 
E^'fdf^per HM» "delle dìUgeÉze i o della ma 
'i^fedeM ^imèttraire % me* ladeiìtii o tette te 

virtà . Tò non ignoro , che quefta grazia 
è darà a tutti . Se vói me la negafte , io 
* taon farei più ^bkUgato all' ofierv^nza dei 
Voftri eomanditteml ; t - rtcadiepei diretta* 
'''mènfè bèllo ftaco di> fratt natura » dal qia* 
*te Hvéte avute b bontl di cavarmi aimeno 
in parte per a (Toc iar mi al Regno delvodro 
diletto Fi^liuote* Per quello io non vi pre- 
gò tanto di actordarmi qoefia grazia» delia 
*%aali "fetiot ail&omto t quanto •di pormi 7Ìn 
; ogni 
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Ogni tempo per una pura mifericordìa par* 
pcoiar^ io .circpftan/.e uli dove voi preve* 
Atte • che ip vorrd ac^pnientire ai voftrt 
calefti ioviti • Face che la ferie ne fia sì beii 
legata per tutto il corfo 'iella mia vita, che noti 
provi alcuna rpiacevole interruzione; e che 
r incoflanza naturale del mio libero arbi^ 

aria non m' impedifca di mrrivare ad qo6- 
IM tanca ^{tlkp. 

Ma fe egli è permeflb* iecondoi pritH 
cip) del Dottore, di fcegliere indifferente- 
mente fra quefli due fiftemi , fi può anco- 
ra non abbracqiaroe akuno,e.qiiefta. è fé- 
conio lui il CxQ figliar (ifìeoia t e qael^r 
4el)i Sorbona g ,« La Facoltà , egli dice .r 
•oa ne adoeti aicuna • . • « Il miglior fiffe- 

ma fi è di lafciare totte qae(|e queftioni 
nel fegreto , nel quale ha voluto Dio ri- 
/erbarle t» ^ Se il fatto è vero ^ quaT naavja 
ipecie di preghiere noQ 4«ve la .&yrboB|i;pf' 
Àina n Pia ? fKfogna pfceOariafiieiiv, cCie 
I Dottori li dicano t •« Si|i^nore (ono' divtj^ 
^elU Chiela i fentimenti fopra 1* operazio- 
iUC della voftra grazia ; ma ficcome quefti 
ifi>na P^'*' ii^^emi, che non iipparcengono nè 
•nUfi ,«piè alla dmciivi PHrnlata', il IDI* 

.-glior par^tcpfii.è di eoo ad(i(taroe «Iciifia; 

>e quefto è quello • che noi abbracciamo • 
Pieni di rifpetto per la Chiefa , noi pro- 
.ONA«aav> cpl^ |^(;ca. i^\|C|«e If preghiere;» 



cernente air ano, o^iil* altro rentimento ì 
Permette ella « per esempio oggigiorno , di 
fcegliere fra la dfittrina delta grazia Molini- 
ìca ; fra la dottrina della neceffità dell* 

amor di Dio nel hacramento della Peniren- 
zi, e quella dell* atcrizioie fervile &c. ? l 
Dottori delia Sorboni nella Cenfura contro 
Berruyer , quei loro Confratelli , che hao* 
no prefa la difefa della Cenfara contro V 
Emilio di Roafleau , il Dottore nella faa 
Lettera ali* aat )re del cafo di cofcienza fo- 
fte uxorio , che ella lo permette . QaeHa è 
Una conlei^aenza carta niturale del loro fi* 
fiema ibpra le opinioni Teologiche » ma i 
principi fopra i qaali fi fondano, eflendo 61* 
fi e rovinofi , le confe^uenze debb >no pro- 
vare la ftefTì forte . Qaefto richiede anco- 
ra alcune nflelTioni , e per togliere ogni equi- 
voco incomincierò dal darvi una no^ioo^ 
efatta della parola Cbìefa dì cui aflaì comu- 
nemente fi abuia «e del vero fignifictco del 
termine permettere . 

Se lì incende per Chiefa il corpo me- 
defimo della Chiefa Catrolica , cioè T adu- 
nanza dei Fedeli fotto la condotta dei Pa- 
Aori iefrittimi t che la rapprelentano ; non 
deve rìguardarfi come permeflo dal Corpo 
della Chiefa quel che permette un Papa , 
un Vefcovo , un ndunmza particolare di 
Prelati , o II aiai^j;i;;r na^acro 9 perchè un 

fom.XIJL " S Pa- 



fapi » un Veftovo , un* adunanza di pre^ 
lati tion folamente non fono la Chiefa , ma 
non la rapprefentano fufficientemenre . 
totalità morale , o il Corpo dei Paftqri fol- 
ta nto godono di quefta prerogativa . Cosi 
fecondo quefta idea una cof^ non fi crede 
permdTa dalla Chiefa , fe non quando 1' è 
dal corpo dei Partorì . 

^ Ma fe fi intende per Chiefa lo fpirito, 
I intenzione , i fentìmenti della Chiefa, ch^ 
facilmente fi conofcono dalla fua Tradizio* 
ne . dall^ fue Upcifioni , dai faoi pecreti , 
dall^ fae Leggi , dailt^ fae maffime , fi puìi 
dire che ella permetta ciò, che fi permet- 
te da un Papa , da un Vefcovo , da un* 
AnTemblea particolare di Prelati, fe ciòch^ 
cfli permettono in fv^o nome è realmente 
conforme allo fpirifò ., ed all' int^nziont^ 
della Chiefa ; e ptr la ftefla ragione fe fi 
allontarnanoda qoello fpirito , e da quella 
•intenzione invariabile , la Chiefa lontana 
dal pernìettere quel che c/fi accordano im* 
prudentementf contro i faoi ver} ffntimipQ- 
ti » lo figette , ^ lo dilapprqva ^ 

Riguaifdo al termine pemefttn , fi 
prende d per una permiffione colla quale fi 
approva , e fi acconfente lìberamente, che 
quefta , o quella cofa fi faccia; ovvero pcir 
lina permiQìone di femplice tolleranza • 

Ora quella p^rmiflìone di toìlèranza an- 
cora i\ faddivide t Qaefta puO fignificarc 
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VM toUer«ozi volontarU t di cofe>che per 
un' altra parte fi difapprovano; così ìd al- 
cuni paefi > ove domina 1* eresìa , vi ft 

tollera la Religione Cattolica , fi acconfen- 
te , che ella vi G fìabilifca > ma fenza pre- 
tendere di approvarla ¥uò fignificare ao* 
«ora una toiltranza fortaca t cìd involonta- 
ria • alia qtiale ano fi trova obbligato dal* 
le circoftanze . Ma fe in quefìo calo fi im* 
piega qualche volt^ il termine permettere ^ 
quelto non è le non in un icnfo affai im* 
proprio , perchè ogni permiflìone propria* 
mente decm porta con ie Tidea di iincoll* 
4*eala Ubero « t volontario. 

Pollo quello rammentatevi , mio SI*, 
gnore , della diftinzione da me fetta fui 
principio di qaefla Lettera fra una fempli* 
ce opinione Teologica • ed «na Dottrina 
rivelata , la quale nulladioneno paffa per 
opiniosiìe preflb una parte della Cbiefa» 

I. Io vi ho fatto vedere • che una 
iemplice opinione teologica è un fcntimen- 
to, che ba qualche rapporto colia rivela- 
zione , ma che intaìico non è rivelato (l>, 
.Or« egli è indubitabile» che ta Chieb per* 
inette a tutte le perfone éi adottare • o d| 
rigettare querti fentimenti liberi » quando 
non contenendofi quefli nel facro dei>otito 

S » uoa 

(i) ledete /opra ». 5. 
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ìhn vi è da temere alcuno iiiV:on veniente 
per la Dottrina Cattolica o fi combattano , 

O fi difendano . 

2. Fra quelTe opinioni teologiche, ci^^è 
quelli featimeati liberi » non rivelati , ve 
ne fono molti che hanno una relazione più 
diretta » e pià proflima alla rivelastone, co» 
me per cagion d* efempio « le fpie^azioni , 
le foiazloni , c le prove dei DomTti deciti, 
0 profeiThti univerialmente nella Chiefa . Po- 
tendo quelie fpiegazioni , e quelle prove ef* 
Fere di vantaggio grande per T intelligenza 
t per h conferma più* o meno eftefa delle 
verìt) della Fede, la Chiefa non permette 
folamcnre ai Teologi, ma T incarica d'eferci- 
tarfi lopra quefte Ibrte di materie . *' F>^Hi è 
giudo , dice Monfigoor Boflfuet « di laCciar 
loro libero il campo > di proporre dtverfi 
ìmezzi per fpicg^rli (i) , Ma nel tempo 
ftefib raccomanda loro di. farlo con molta 
tiferva , e prudenza i e di non azzardare 
alcuni fentimenti fìngoiari, i quali fenza edere 
eretici , nuliadimeno potrebbero condurre 
ìrifenfibilmente a qualche errore , cagiona-* 
re delle diviiioni , a produrre dello ican* 
'date preflb ì fedeli , " Tutto ciò , che è 
cattivo in maceria di dottrina , dice Io llef- 



(l) Monfi^or Bojjket nella StarU delle Ftf- 
ria^i^hni Lik j-J. .tr»- 164. • . 
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fo Prelato , non è per quello formalmente 
eretico • Non fì qaaliiica ordinariamente 
eresU formale fé. ooo ciò , che attacca dt^ 
rettaroente un, domma di fede ; non non tie 

iìcorue da quello ♦ che fi debb-i fofFrire chi 
r attacca indirettamente con indebolire le 
-prove della Chìeik ^ e coli' a fretta re delle 
'Opinioni particolari fopra i pàdi ^ dei quaK 
«fi ferve per iftabìlire la faa dottrina. L' amo»- 
ìre> della verità deve ifpirare dell* allontana** 
•mento per tutto quello, che l' indebolifce > 
ed io dirò con ficurezza , che uno e vici- 
no ad eilcre eretico , quando fenza metter- 
fi in pena di ciòcche fa vorifceJ'eresU* non 
«fugge (e .non quel che è precifamente ero- 
•rico , e condannato dalla Ghiefa ( i ) . 

l Padri, e Teolofji di tutti i fecoli fi 
fono molto applicati a qucfle fpiegazioni , 
*ed a quefte prove delle verità, criftiane , e 
«qued* ancora fi è uno dei printipali ogge^ 
ti della fctenU Teologica • ! 

Gitidtcate da quefto, mio Signore «qeal 
cafo fi debba fare di quefta oflerv azione del 
Dottore di Sorb6na nella fua Lettera nlT au- 
tore del cafo di cofcienza . Quefto autore fi 
era lamentato perchè fi trattavano nelle fcao- 
;le mille qaeftioni inutili i e cKe qualche vol- 
ta ancora vi fi riducevano in problemi , e 

(i) Lo jìcfpj tom. iS.pag. 59» 
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fifterai arbitrari alcanc verità , le quali fen-r 
2a contradizione appirtengono alia riv^lav 
2ìone : Voi adunque irorreftct li rirpoQr 
éc il Dottore , che nelh Teologia « come 
nella l^ilolofia non vi fifle divcrtìtà difen'- 
timcnti , , . Ecco un progetto Angolare . In 
fatti que/lo è il mezzo per abbreviare la Filofo- 
fia, e la Teologia . Una Filotb&at ove non vi 
faranno più fiflemitche non conterrà fenon 
i primi principi , e folamente ciò di cai fi 
conviene prefTa tutti i Filofofi , farà molto 

fecile ad infegnarlì , c ad impararfi : lo 
ftefTo farà della TeoIo[Tla , farà necefTario il 
riftringerla a quel che è àì.Stàit p ed anco- 
ra per fcorciare di più iiiM^rrei , che non 
fi niettefle (opra ciaicuno articolo fe non la 
ìlecìfione della Chiefa .... In mezzo a que- 
lla riduzione non vi bifogneranno molte di- 
fpofizioni , talenti , nè ftudio per infegna- 
re, e per imparare quede due fcienze . ijn» 
Quante parole perdute ! Qual* infipida iro- 
nia I Sarebbe da defideradt^,:c|i0:noaiifofle 
introdotta nella Teologia qae(fj^fi»Ha di que- 
ftioni , che non fervono fe non ad imbro- 
gliare le idee, ad ìfpirare uno fpirito di conte* 
fi, e ad indebolire ancora molte verità del- 
la Criftiana Dottrina. Quando qj^efle vane 

que- 

(i) Lettera alC Autore del Cajo di Cojitcn'' 
za fag. 241. 
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<^Ucftiont , o pericolofc fi fblTcro afTolata- 
ttiéntc eliminare , quanti Oggetti importan- 
tiflìtni vi rimarrebbero ancora da trattariì? 
Un' efpofizionè chiara \ t prtfcifa del dooij 
ina * é dellà irtoMe \ la còniieffione t\ 
rapporti , l' unione intima di quefte veri- 
tà l* une coir altrè , le confegacnze , che 
ie ne debbono tirare per la condotta della 
vita f qaeir abbondanza di prove , che pre- 
feqtano i facrì Libri » i Coocilì \ l' opere 
dei t^adri , le t>^tithe della Chiefa , e molti 
altri monumenti della Tiadiziohe , lo fchia- 
rimento delle difficoltà , la confutazione de- 
gli eretici , e le rifpofle alle obiezioni di 
quefti nemici della Chiefa 9 e 4i tatti queUt 
i guali fenza cèdere iti irrori formali .attei\- 
tano colte loro rotti^liette contro la purità 
della lFede,r efame di una infinità di trat- 
ti dì floria , che danno un lume grande ri- 
guardo alla dottrina ; lo dudiodella difciplina» 
del Drittii^ Canonico &Ck Non è egli qa^ft<o 
abbaftanaa t^r occnpitre un Teologo in ai^ 
maoierà tltUiffiftià e pef fe medeiioio, e pejt 
gli altri ^ non è egli quefto col voler 
far pafTar per ridicole ritle/lìoni renfatiflìmc 
Un* eiporre iè medefimo aii^ rifate delle 
{terfone giudiaiofe s I* Sivan29re« come fa il 
Dottore » che fe fi purgaife la Teolo^rìa da 
tutte le queftioni Tupcrfluc > che la diiono- 
rano , c che T aggravano , i Teolpgì r;gn 

a- 
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"avrebbero più che fare: e tutta la loro oc- 
cultazione fi ridurrebbe ad el'porre in usa 
monterà fecca » e laconici i dotti ni decift » 

'€ profelFati feaza contradiiione ia tatca la 
ChieTa . 

"XX. Ln Ch'iefa non permette mai dì contra» 
dire ^ 0 d inje girare come opinione quel" 
h • che fi contiene nella rivel zione » 
f mando aneora fo^é afcuratff mn' pa^ajje 
metto f^'trho tf' nn gran numdro 'dì pcrjOj9c 
Je njn per opinione . - • 

)« Ma ripigiiamo il punto : fé la C!iie/à 
•pcrmetrc di abbracciare , o ài ri«;ettire 
quel che è puramente opinione « fecondo 
che (embra più , o meno -appogoriato » fi è 
e^li lo ftefTb ri^airdo ai dommi olciiratì , 
fora i qaili non fìffe ancor pronunziato, 
e che paflaifìero per opinione nello fpirito 
non folamente del pìccol numero » ^el 
'grandiffimo de* Paftori , e dei Teol<^i .? Nra 
avvi alcuno per pòco, che i^iftetra , il quale 
non fenta , che una firn. le permiflioiie da- 
rebbe un* attentato alle promefTe . La Chie- 
•ft, dice S. Agoftino ,in aie2.zo ad una quan- 
tità grande di pa^Ka , « di zrzanta tollera 
.molte co(e , e frattanto ella non approva 
punto, non (bfffe punto in filenzio , non fa 
quel che è contrario alia fede > ed ai buoni 

co- 
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coftumi nee adprohat , ncc tacit \ net 
fach (i) : fono qneì-c tre cfpreffioni prezio* 
fe, che rìfchìirano (enza motto eCirtie tutta 

quell'I miteri:i . L i C\\\e^\ non approva quel 
che è contnrio alli fe.le , ed di baoni co- 
ftumi ; farebbe quello un' approvare l' ci^- 
rore ; Ora ella non arpp^ova mai alcun* ei^'* 
rore « La Chìefa' non foffre in (\\tut\ó €id« 
che e contraf?o aìla fede \ eJ ai buoni cò- 
flumi ; farebbe (jiierto un lafcia'c oltrajj- 
giare impunemente» e fenza alcun reclamo 
la verità di cai è depolìtaria , ora ella non 
tiene quello reo iìien7.io ; bifogila neceda** 
rlameftte , che ella reclami , e che inferni 
fempre la verità , perchè il fuo infei^namen- 
to è indefettibile . La Chìefa finalmente 
non fa quel che è contrario alla FeJe, ed 
ai buoni cotlumi, quefto farebbe ttn dichiài- 
rarfi àltamebte contro la dottrina di Gtth 
Crìfto, e*cdlpì?ftare i fuoi ^i:etti. Se ella 
potefle cadere in' alcuna di quefte prevari- 
cazioni , le promette farebbero vane , avrebbe 
perduta 1 afliftenza dello Spirito Santo , € 
il privilegio deir infallibilità \ ed uno noa 

^ PO- 

•(i) S. Au^. Epìfl. S^. tj. 3^. Ecclfjta Dei in- 
tra rnultnm palcam y m 'alt a quo zrzau'ra , 
multa tolcrat'y Ù tamen qu^ funt contra 
fidem y vel bonnm vifam m9f adfróbat , nec 

? fateti Uff facit. 



I^ot^etòe èflcr diipenfiito dal metterlà nel 

numero di (quelle focietà del tutto umàne^ 
che non hafìno diritto di fard afcoltare j iè 
non in quanto che ciò , che infegnanò^ fetn- 
bra giai^o , e verifimìle. lo tonvehgó^ ctó 
nel tempó di divtfione il grande « il fAò- 
col huroétd àppròva» o Tóffrè in filenzio , 
o fa ancora qualche volta quel ché è con- 
trario alla fede ed ai buoni coftiìmi ; ma 
quefti sbagl) non debbono punto àttribùirfi 
kllà Chiefa, perchè tiè il picK^Ì httmjero 
Ceppare il làaggiore ìormzòò ìà t!bief$; | 

Còrtchiadian^o da queftò» mìo Signore, 
che in quelli tempi caliginóii > ih cui li fpi- 
riti fono divifi , i. hon fi può dire, che la 
Chiefa Unìverfale permette con una per<^ 
taiffiónìi d* àpph>Và2Ìohe non folàmeotìè di 
^ttaiccàre ma àncora di ròfteWèit tbihe bpi^ 
hioné la parte meno principale della Dot- 
trina Hvelata. Qualora fofle il maggiornu- 
mero , che Io pcrmettefle , quello maggior 
numero non è la Chiefa^ e non la rappre* 
fenta rafncientemiénte 9 cbn pìà Ibtie l^gio* 
he fi cfédé ; cht la Ghièra Mtk là p^f met* 
ta, Tt il pìccol numero foMc quello, che 
accordafle quella permiflione , 2. non fola- 
mente la Chiefa non lo pern>ette> hia ei(a 
vi fi oppone anche allora quando non vi è, 
fé non una j^rtì^ dèi fuoi itoembri più O 
ìÈàtào tofìfidetabile ^ dliè forma quefta op- 
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p^siouf febboiie queffai parte non ita il 
corpo ai^defimo dtUs Cifiefà^ mlladiinfno 
Opera in di lai flome / &eoiido la di lai ia« 

tenzioite, e coli* attaccar(t al filo nati in** 
terrotta della faa tradizione (t oppone , ac* 
ciò non a trattino di pura opinione teolo- 
gica aUaix verità, che appartengono alU. 
fada« Ora catto at^r chfir fa uM parte gran- 
de» o piccola dalla Chiafaì io gii f ho pro- 
irato ) uniformindofi al fao fpirita, legul- 
tanio le fue intenifioni Tempre giaftc, e 
perpetuando la dottrina dalla Traditone t 
fi crede fatto dalla Chiefa medefima* 

Ififatfi fi paò drrot ella fi peroietta 
una cofiir contro la quala fi reclama? Qae*. 
fto implica contradàzione > non è egli chia- 
ro, che per quanta riguarda fe ftefTa, fi 
proibifce^ La Chie(a adunque non rectaiM 
contro i Cactoticì» i quali net giorni dica-* 
Ugine 9 e 4i .dispaia a(&lgoifo qualcbedano 
dei domali y cha If fono confidati, o noe 
li propon^^ono fe non come femplice oplh 
nionc ; ella fi alza Tempre contro quefte in- 
traprefi;* e le proibii^e ancora in un certo 
fi:nfi> per la bocca dei Paftori ftc.» che le 
fervono di organo • Ma ficcoane non è ti 
corpo intiero» che parla, ella non lo proì* 
bifce con quella pienezza di autoritìk , che 
deve fottomertere tutti i fuoi figliuoli col- 
la peoa di cfier recifi dalla ftUGomaniona. 

Per 



fVr hfrWrire-a q^^efto vf abbiiojna tQrtà*!^ 
autorità del corpo; jé quella parre,^ cheri!'»' 
clnma, non 1* h» K ptr quéfto motivo m* 
qtiefto cafo fi dice fempliccme»»re che la 
t'Iiicfa reclama , fi lamenra , rivendici! la 
dottrina per la boccà di quei luci rrtembri/ 
che le fono fedeii . Se la concordila tinàni-^ 
me fofle, e genera4e> le lutto 11 corpo fi 
dichiorralTe contro 'la cattiva dottrina, ché 
fi v«K)1e introifurrc , ovvero uguagliare à' 
quella di Gesù Grillo, non fi direbbe fola-^ 
mente , che la ChicTi reclama , fi oppone * 
proibì fce per qa«tQto ella può ; ma fi direb-*- 
be fc hiettn mente , che élla decide, ordina» 
fepar^ dal fao fenb tatti i difobbedientt • 

Alla, bnori* 'otéi . La Chiefa non peìr- 
mene mai con una permiflìone di approva- 
zione di cent! adire , neppure di ìnfegnare* 
come opinione alcuna dèlie verità rivelate*- 
dellé quali ella è depofitariii. non \o 
permette ella almeno con- tina «péi'mifliùhe^ 
di femplice tolleranza quftndo quelle verità* 
fono oicur.ite? Nò, rtiio Siiinore , ella non 
lo permette, fé fi intende qui per tolleran- 
za» un confenfo che la tale o la tal còla fi 
faccia febbene itoiì (i dppfòvi*.» i^efta toU 
Ieran7«a piedatitente WiOtitatia ' l)i farebbe- 
confentire, che fi degradafle, fi difonoraffe, 
fi ricuoprilTe di obbrobrj li dottrina, chele* 
è confidata;, «on approverebbe queda in- 
- • giù- 
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'gmrla.' è'vèrot m.a non vi 6 opporrebbe 
di pftl St paò concepire un indifferenza 
tale nella fpofa di Gesù Grido ? E non fa- 

rcfilìj un oltr:i:i'^ijrl:i , e toglierle le prci- 
meie il credcrLi capace di quclVi infciclt-ì 
Non folamentc eili non approva « nonfoiire 
tieppare in élenzìo, non coniente in- alcu- 
na maniera, che fi «infegni V errore nèl 
ftto fono, ne che fi difbnorì Ja vefità^ ; ntc 
'a^iprobatt nec tncet . Quindo tollervi 1* uno, 
o r alerò qucflo è femnre Tao nn-gmilo ,^ 
e p^rciiò la prudeo:&a, e lex circoilanzc par- 
ticoUrt', 'in cui fi trova non ie permettono^ 
di profcrtverlo (biennemente . fella lì tolle- 
'ra ma col difaf)provarli per mezzo dei fui)! 
fedeli miniilri, col ritrettarli, e colT av- 
vertire i fuii fi^liuòri dì fuggire ogni dot' 
trina cgfntrat/a alle fante I/huzhai del Ab- 
Jlt'o Signore Gtsà Crijlo ( i ) , o che «endelFe 
ad indebolirle; ed a farle degenerare iti opi- 
nioni . Qaefla tolleranza non è adunque 
una vera pemìflione . Ojjni pernìiirtoiie pro- 
priamente detta parte con fé f idea di vwi^ 
'COflfenfo libero , e volontario (2) . 

Mi le la Chiefa, quando i faoi Pafte: 
ti non fòno'd' accorda, fi trova obbligata 
di tollerare doccrkie cftranee da lei ri:>ro- 

\ate. 

i%) I. Timot4f, cap. 60-^% 
U> ytdepc Jipréi , 
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vate, ufa net rempo fteflb di una modera- 
zione grande ìq riguardo di quelli» cbe le 
foilengooOy o che le favorirono. La ra* 
pione dì qaefta eondefcendenza & è u Che 
in quefte crìtiche circoftanze nè il grande, 
nè il piccoJ nunfìero ha fuificientc autorità 
per obbligarli a ritrattare i loro errori, c 
ad abbracciare la faa dottrina , nè per fot* 
tometrerli alle pene caiu>nicbe9 Te perfifto- 
no nei loro mHvì ièDCiaacnti » uè per fé* 
perarK dalla comanione » e dal Corpo delja 
Cbiefa. Per avere il diritto , di pronunziare 
quefte pene contro quefti erranti , è necef* 
iario fecondo Agof^ino » che le queftio* 
ni wùtrowCe fiano (late deci% mezzo 

$nnU^\ Cosi neU* aflfare di S. Cipriano/Ia 
Chiefa fopportò con molta carità fino alla 
decifione del Concilio Plenario il piccol nu* 
inerii;! » i^bc fegaiva 1' errore di quedo Fa* 
,dre fopra il l^ccefimo degli eretiei ;.(nado* 
po la decifione 9 <ila non ricanobbe più 
per fuoi membri quelli » che perfiflerono 
oflinatatnente in queft' errore . z. Quando 
ancora la Chiefa potclTe pronunziare, e pa - 
mire i difobbedienti t qualche volta tempo- 
reggia , fopra il fatto fe fi accorge « che 
quelli t che conbaftono » o che non cono* 
fcono qualche punto della fua dottrina fono 
piuttofto peribne (edotte « che opinare nelT 

cr- 
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fhc^e.teht y/i è tatto, il liiqgo. ili CfptK% 
re ; dve avendo loro del rì|Taardo , e pre- 
fencando loro cgn prudenza la lace della 
VjCJrità , non confciiita, apriranno gli occhi, 
e le renderanno fin^lm^nt^ gli omaggi che 
«aeruai, « Uddoye che ona condotta troppo 
lìgorofai potr^be K^batiraili , inafprirU , ^ 
e portarli ancora* a<Ì ìnunergerii fempre piiL 
nel precipizio . Finalmente quefta tene- 
ra madre fempre attenta al bene rpirituale 
dei fuoi figliuoli, non, procede ienipre con 
rigore iinp dai primi d^otnentl contro, i te- 
inèrari » che fi sforzano, di pfqurar^, o di 
diftruggere la faa ifrde ♦ alltirchè prcvedè, 
che col prefsare la loro condanna , ne. ri- 
fui cere bbero grandi inconvenienti a ca- 
gione degl' intrighi. , che tramerebbero, 
ih. ^vQre deli; errgr^ , o mediante, la. pror 
t^zioii^ dei grandi , e di. aJtreJ perfone po- 
tanti ehe aversero (edotte . ^ita teme 'eon 
ragione , che con fulminarli di ccnfare , o 
Col reciderli dal fuo corpo qacfto zelo fuor 
di tempo non cagionafse delle turbolenze 
degli feifmt , 0. delle divifioni y che difficiU' 
mente pqttrebbem eaìiliaHi /e chi^ tion po:* 
trebberà mancare di avere delle confeguen- 
zc tanefte per la falute dell' anime . Ella 
dunque fi trattiene , fofFre in quefti mo- 
menti di crife fino a tanto., che non vi fia > 
pii^ d^ temere dalla (^mpefta \ dall^ q^iale \ 
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era minacciata . Ma per qualunque riguar- 
do che ella ufi verfo ie perfone, qualunque 
dolcezza t qiaUnque ciricà » che loro 
dtmoftri , non coniente mai che fiaccacchi» 
o che jfi indebolifca la veritS^ , rè che (i 
infcirni , o fi favorifca T errore : quefto Ci 
franae nel Aio fono Tempre fuo malgrado» 
e contro la Aia intenzione. 

Si trarrà adelTo ^ mio Signore « di ap- 
plicare quefti prinv:ipj ai noftri tre efempj 
cioè , alla dottrina della faperiorità del 
Concilio Generale fopra il Papa dec'fa dai 
Concili Ecumenici di Coflarjza , e di Bafìlea; 
a quella della grazia eilicace per fé mede- 
fima, e d^lla necefiicà di un principio di 
amor di Pio nel facramento della Peniten- 
za . lo ho gi;i più volte oflervato, che nel- 
la (Gliela vi è un numero di Paftorì , e di 
Teologi, ^he aflalgono di fronte quelle ve- 
riti^ f e che la maggior parte degli altri p 
l^nza rigettarle. aiTolutamente foftengono» 
che quelle fono pure opinioni Teologiche • 
che la Chicfa pernicrte di difendere, o di 
contraiiire fecondo che A trovano più , o 
meno verifimili. La Lettera Autore del. 
Cafo di colcienza. e le rìfleflioni di alcuni 
Pottori fopra la cenfura di Emilio, ci di- 
moflrano, che quefl* ultimo (iftemn è quel* 
lo della Sorbona attuale. Ma è egli appoLj- 
giato fopra uno Aabiie fuadamcnto? Nò, 

U))0 
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mio Si^ofs quello fi è on fiftf ma « di^ 

crolla da tutte le parti. Mi luiìngo diavef 
dimoflratu che quelli tre articoli di dottri- 
na appartengono incontraftabilmente allari« 
velazione , ^ht la CUiefa il ha propoAi 
Qniverlalinente come di fede nei i'ecoli prt* 
ceJenri/ che fe in feguivo fi fono Qr<;9i*àti, 
qaefto ofcuramento, il qaale erbora conti^ 
nua non ha potuto farli fortire dal depofi* 
to, che impeJ fve in Verità che non fi prò- 
pongano come articoli di Fed^ divina Cac* 
colica, cioè 9 CQine ^protettati antverialmea* 
te da tutti i meipbri d^lla Chìefa, ma cht 
non può del turrb ecliffarli. Finaìipente ch« 
i Pallori, I Teologi, e quei fedeli ancora» 
che hanno il vaotag^^io di conofcere p e di 
credere qae^le vent-S , le propongono alme* 
no come verità di fiede 4ivinat e veriti 
rivelate r e che lo fitono in oooie 4ella Chier 
fa , il di cai infegn^imento , e la tradizione 
fono indefettibiiì . Tiratene voi (ledo la 
conseguenza . Provate che fiano una volta 
quefte.afleraiQni» conforme lo fono invìiH 
abilmente, non è egli.eyidence» che tatti 
quelli , che attaccano le verità , di cui fi 
tratta, o che le riflrìn^ono al numero del* 
le o,)inioni indifferenti, fi oppongono alla 
dottrina della Chieia? Non ^fiendo ancor 

terminata la cau(a permealo delle fue de* 
«ifioni eifi. iion ionQ tè eifti^» ai rtbet* 
Tom. XSIL T li 
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R» uè feparati dalla comunioM ili dTt ; ma. 
non- fi poò difcofi ventre , che effi non fiano 

nell errore, gli uni perchè combattono ve- 
rità formali , gli altri perchè le tra-, 

sformano in opinioni uoiaue , o probleoia** 
fiche . 

• Ora fecondo gli ultimi priDoipj da me 
ilabiliti la Chiela non permette nai o 

'COTÌ ana permiflìonc di approvazione , o 
mediante una tolleranza di confcnfo , e di 
indiiierenza di abbracciare aicixo errore » 
ìiè di non conofcere- alcuna verità . Non 
Iblamente non lo permette , ma. nei eempi 
medefiffii » in cui non può proìhiriò con 
autorità, nulladimeno lo fa per quanto può 
per il canale di quelli che reclamano in favore 
della faa dottrina « Ella non permette ad 
Ulcano né infegnare i fentioienti oltra* 
inoatani « il fiiktraa nolinifttco, la fofficiea^- 
iza dell* attrizione fervile » nè di trattare 
come femplice opinione teologica la dottri- 
•Tia della fuperiorità del Concilio Genera- 
le al Papa , quella della grazia . efficace 
^per* fe enedehm % quella della neceflità 
-di Ufi principio 6l asior di Dio per il Str 
cramento della Penitenza . Effa tollera » è 
vero , finché durerà V ofcuramento dique- 
ftc verità , quelli che danno o nell' una ^ 
*o iieir altra eftremiii» perchè le fue rego- 
li! i e ie tttrc#ftanzt y i» Gttt<*fi ritrova n 
•* V non 
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le pcrmrttonp Ai <(Qn4qnnftr1i iòlennf» 
inente, né di ffcljderli dal fao (eno avaet 

?i la Tua dtrciiione : tollera ancora i iorg 
errori , o gli attentati , che portano a'ia 

ia^ iU>(triiu « muU4 ioUnn % S. Aag. ) 
ma noi li toll^r^ conic u«)4 t che fi^ 
liydifièrente j reclama al contrario con- 
tro qaeOe n*4pvttà « te difapprova tu to 
giorno, le rigete^ , le combatte «ncor i col- 
la Tua Traii/innc non interrotta, colle de^ 
c;ifioni dei Tuoi antichi Concilj » colla lefti* 
Oibnian^a dei S^nci Fadri i coli* infegna* 
filanto dei Agri , che 1^ fonp ftddif ^91** 
li; (uè preghiere pubbliche &c« 

IS npn bilbuna confgnd^re , mìo Si- 
gnore , quarte \erit4 chiaian^t^nte (tabìliie 
neiU Tr«di2ÌQnf cpn alci ne Ipiega^iopi di 
dorami , o alcune queftìQnì ^logiche, che 
ipon fono rivelate • o Tqpra le quali* fe p4* 
re Iq (bnp 9 la Tradizione non prefent» dèi 
lumi abbaila nza chiari p^r determinarti avanti 
che la Chiefi obhia parlato , Iddìo, dice 
A/lQnfignQr Bo(]j|ec in i^n teiÌQ del qu^lemi 
fonq gii (èriritQ , I4dÌ9 ^be À fino a qo^l 
|Nint9 vi|oI CQodgrre le Ji9fir« intelligep* 
9^a epl rivelarci quakhe verit| , o qualche 
piiftero,nQn rivela fempr^ nk U manìe 
ra di fpi erario « nè le circoftanze « che lo 
accompagnano » neppure in che confitta fi* 

^ aU* nlùuu precifit^ae '» ^vvec9 » coiiie<i 

T a Btr 
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parla nelle fcuole. fino alla differenza fpccifica 
Se Dio non rivela fempre la manie-r 
ra di fp errare 1^ verità della fede , egli Io 
ba fa^co aimeno fecondo quefta rìlieilìone in 
fìgoardo dì a|caRt dommi ; ^ queftoè qae( 
che an Teologo deve efaminare con diii« 
genza , qaando non vi è décifidne della 
Chiela , nè concordia univerfale, fui timo^ 
re di cadere nelT errore o col dare per ri-, . 
Velato quello » che non ló è (lato , o col*. 
Io ftabilire come feinplice opinione ciò chef 
fà, parte del depofito della • Se qoaK 
cheduno , per elempio , s' imaginafle coi . 
noftri Dottori, che Dio fopra V operazione 
della graziinonha rivelato altro fe non che 
quella ci a^ttra a fare il bene , e che in 
confeguenz^ di quefta faifa idea non rignar- 
dafle la dottrina della grazia efficace per fé 
inedefiffia , e quella della grazia moliniOica » q 
congrua , fc non come fpiegazioni libere , 
delle q'4a|i non ne apparteneflc alcuna alla 
rivelazione , s' ingannerebbe i|ll' ingroflb . 

illudre Vefcpvo di Mcaox inette egli 
^fteflb r operazione onnipofleiìte di Dio la| 
cuore dell* nonio nel numero delle Ycriti 
rivelate . Egli afficura dopo S. Agoftino,e 
^li altri teftiqìon) della Tradizione ^ che Dìq 

non • 

( J ) Mowfi^àr 'Bofuei nella Sfrii delie Rf^ 
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lìon CI ha fatto folamente cotìqlcere , cht 

ejjli ci ajuta colla faa grazia , ma di più i 
cbc accorcia egli Jifffo quello , che comandà , 
^tie di un bufttt uJq dei libero arhihió , ché 
^per'a la n^ra pr^rta azione . Óra. apparte- 
nendo al dommà qiìcfta dottrina noii li putf 
più eonfiderarc là graiJia inòUriUf ica , O cori- 
grua come un modo libero , e pcrméflTò IdT 

. fpiegare l' operazione della grazia in ge- 
peraie^ egli è chiaro, che queftà è una^ 
dottrina falfa, éd oppofta àHa rivelazione. 
Dia, ci ajuta à faré il fecn^ per mezzo di 
una operazione onnipofletité', chè ci dèt^t- 
naina infallibilmcritc Ecco quello, ché 
fcrtamer^te rivelato . Ma come fi fa ella 
^ei noftci cuori quefta operazione, che pro- 
duce feaip/e il fup ^ffci|oJ. Forfè per mezr 
%Q. dt una predeterminazione, (iiicà ì Fofft 

' per mezzo ài una dtlèttazione thofaley é 
^ittoriofa? finalmente forfè per T lina, é 
per r altrà flrada fecondo la fpiegazio- 
l^e di molti 4otti Teologi ?^ ficco foprà di 
c|ie»yir/^f.Ia rìvetazione noi! infegna cofà 
alcuna * ecco il cafo in cut fi potrebbe dire coti 
Monfignor Borfuet , che Pio nel fivétàr^ 
ci una verità npn ci rivela fcmpre la nla- 
niera di fpiegarla. lo dico forfè perchè non 
pretendo di decìdere , che niuna di quq^ 
ite fpiegazionl appàrcei^ga àlTa rivelaziòme. 
$rano perfuafi del contrarlo ndllef eelcibri 
* * Con- 
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Cotlgfega^iòni ds auxìl'ttS ^ ttélle ()QaIì (i di« 
churò .qaàr^éfitìi di fedé \ <0(ile còni- 
t^arifcé da|r1i Atti , ché T dpéril2ioHé deH 
la gi'azià lièi rioftfi coóH fidii (} fah^ 

roetue per mezzo di lina mozióne morale , 
per quanto iì fuppóri^a irlfallìbile » ma aa« 
Cora mediante Una predet^effniiinazione fiiìca. 
intanto ficco rfte il fùnXò , e T elTértla del 
dom-né eoriGlte Iti ^aeila » eité la gfazik di 
óisù Gi*ifto opérà iif noi irn6llilrifm^nte , é 
da fé nìeièlìmi il (iórtlifnrò libero della vO- 
lonti , e che bafta credere qaefhi véri* 
tà le ZI che (ia àflblacartlé«)<e neceffario » 
che i Fèieli fappiaKnò fin6 àU* ultiftia pr^^* 
cilione la maniera tùWt «jtTàfé fi fi i}(rei!s( 
operazione interióre , h CTftlefà fatfch ài 
Teolo<;i la I bertS di propófré , e di fofle^ 
nere fa cali oggetti > q jeflo ché^ fétt^fera \à* 
fo più fondato nella Scrittura ^e neUa Trà^ 

dizione . Ma fi eóàcludeth ddf quello ^ ehi 
€Ha pertflefta lofo d* lirtecfftare dò 

n »n fi accorda colla rive^aiioùé irt qùeflé 
diverfe fpiegazioni? Sarebfté quefto un cat- 
tivo ragionare ; e voi non avete bi fógno » 
che io mi estènda molto per provarlo dopò 
IfTi fchiaflatenti, che hd d4ti sd qaefl^ mà- 

tetta . ti pfrrteiptd^ ^én'eftfle dui ^MàÌ€ iiAÓ 
non fi d^vé allontanare, fi è , che prcfcri- 

ven io la Chiefa ai Teolo::^i di cercare It 

verità .in tacce le cofe , e di pigliare fopta; ^ 

tue- 
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tutto nelle qaeflioni difficili le mt(tire le« 
più efacce , e le più ficurcper ifcuoprirla ,1 
uoa peraietce loro giammai ♦ fuppoflo, ch©^ 
fi ingannaflero io quella ricerca per preven-, 
9Ìone f 9 per mancanza di. lami?, non per*, 
mettt t dilli » d' infegn^re alcim* errore, 
neppure alcun fentimento • che poteffe in-j^ 
dcboUre la minima parte della dottrina di^ 
Gesà Crifto . Non permette, adunque di di« 
chiarare in una maniera' -lUIca je perento^ 
fia » che la cale > o tale ,.lpii^azlone (jld( 
domma appartiene o nà allfi Rivelazione, 
fe non in tanto che la cofa fofle evidente 
e ben provata . Non permette ancora dt 
trattare problematicamente alcune qucllio* 
ni di dotfirina, che iì agitano nelle fcuojiei 
e cbe. non iboo decifc i quando quelle gue?» 
ftioni femi^ranci avere qualche fendamentp 
nella Tradizione • Il dovere di un Teologo 
in un cafo fimile fi è di efnminare , pon con 
uno fpirito di toUeraotifmo , ma cqAondej- 
fiderio fincero di attaccariì al vero , ci^ 
che.fi può cavare dai Libri ^facri i daiCotf 
dlj • dair opere dei Santi Padri r ^ 4^ 
Teologi , e dalle pratiche della Chiefa &c* 
in favore di quefta dottrina , la quale fem-' 
bra dubbia » e dopo avere erafpioata la^ mar 
teoria. con ficurezza , fi dee. proporre. mod^t 
fta mente quelto» che fé 4ie peoia in favore 
o in disfavore , ed af^ettar^ ^ppo il ^iud^* 
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temente eoa alTerzi jni ardite » e teaierar're - 
M'i (a (ìtuazione è torta divei'fii quando ir 
f rateai deilc verkii fonda itientaH, tfd iiftpof* 
tanti gii deeilè» o cliisrrafnente i nfegrtiinte ntWt 
Tradizionef ♦ e che quefle verità fi rofioia* 
fénfibilaiente ofcurate , come fono quelle , 
deUe c[uali ho prefa la difefa ne| corio dt 
^uefta Lettera. La Chiefa non pefmecceai 
ficaitof, fortfo il {Sreuffto di Afpeitare la Tua 
decìfiéne , di mefttffle's liireno-còlle doc* 
trine incerte ♦ e dubbie , delle quali vr ho 
partalo » e molto freno ancora di proporle 
come pure opiniorii , e (ìrtemi arbitrari ^ 
Itile non (ì contengono neMi fi velaaione • In^ 
«carica al càtìte^tio i Teo'ogt in ntlÉ manie^ 
ira fpeciale tome dtfénfbri della fui dottri<» 
ìfra di vendicare quefte verlt!^ , di cui non 
poflbno ignorare la certezza Ce non per col- 
pa loro , dagli afTaìti che lor'o fi danno « 

dr provarle cK fchiarirle di itietterle in 
tbiano ^ t come dice hen't&mó Monfignof 
Mtxìti^dt fiééfift^ie y e ili pr&JHeétrie tuH tan- 
to tringgìor forza , e zelo , c^y; quanto fi trù* 
vino attaccate di un maggior mrfierf) dt per" 
foae. Il conduriì cùn altri principi farebbe 
un* abufare della fcienza Tedlogica , e far* 
la iérvìre ^ tmttù T incen^fone dell» Ghie;'' 
fa, ad efdingnère la lace ddlà f^<rricl,nien' 
tre che Hfuo ojgetcunonè f^ non di con* 



fcr- 




iktwìe con diligenzat , di alloiic^nafite tttt^ 
to cid f che potrebbe oiFarcame Io rplerf» 
èore , e di tnaimetterle alla poflcricà fen* 
za alcuna navola. 

XXI. Rf/pofia ùd un objezhne cavata dnì due 
Brevi dì Roma uno dì Clemente XiL e i* 
tf/#ra di Benedetta XlVé 

' J^orn mìo Sjfitftofe, cofa fi potreste 

otìjettare contro qieila dottrina; forle po- 
trebbero ^bjettarfi i due Brevi aff;!*! reca ti 
uno di Clemeftte X^f (i), e K ahro di Be- 
nedétto XIV. (2), nei qttati fi dtee» che i 
'Moliriitli^ ed i Goiy^rniifi}» eome srncòrs gU 
'A^«ftÌffMfn>« ed t Tomifti infegnino Itietà^ 
mente nella Ghie fa il loro fiitenria fopra la 
grazia , e che r Teolocri di q'iefte diverfe 
Icuoie potTano continuare a farlo fino a tan- 
to ohe la Santa Sede abbia flronraifzhi to fil* 
fra fe ^ueftionlv che U tengono* di vifi. Se 
c{vrfto è i fl^dirà, t^CMeft -eikif^qae p^H^ 
mette di foftenerc indifferentemente la dot- 
trina della grazia efficace per fé medefima 
evvero quella delia grazia móiinidica , e con* 
grua fecondo ohe l' ttna^ 4» l' akiai iìmbrià 

(1) Breve Apolloiic^ Previd'enti^ 2. Ottohr^ 

(2) Breve Dum preterito 3, LuglÌQ 174^ 



più verifimile ? E fino allora è incontr2- 
flabile o che qiieft^ noa fono le non pure 
opinioni teoloiricbe \ ovvero* fe alcuno di 
qaefti diverit (iftemi appartieip^ A\a ùyt\^r 
7.ione,è alméno permeflb di foftctterlo come 
opinione fino alla decifione della Santa Se- 
de : ora non richiedono di più i Dottori 
della Sorbona nella loro cefiTuTft contro £er- 
royer &c. * 

Ma I. ii'è quefta X idea cheprefentano i 
Brevi di Clemente XII. e di Benedetto XIV.? 
Non lo credo. E quando fe ne prendcfle qui 
il vero lenfo , fi potrebbe dire , che la Chiefa 
folTe quella che permcttefTe d' infegnare il Mo- 
linifmo, ed il Congra f ni; ? Papa per quan- 
to rifpecubile fia la di lai autorità « non fi ert- 
de , che pafti in nome della Chiefa * & non 
quando è fe^ruito dal co rtfenfo del corpo dei 
Partorì, ovvero quando lo fa fecondo lo fpirito 
e r intenzione della Chiefa . Ora quefti due 
Brevi non hanno ficurameute il confenfodeir 
la Chiefa Hoiverfale, od io ho fafficiiiiteaie»* 
te dimoftmto y chè non farebbe qo* operart 
fecondo la di Lei intenzione II irolere att^ 
torizzare T ir.fegnamento del Molinìfmo , e 
del Congruifmp , e non proporre la dot^ 
trina della grazia efficace per fe oedefima» 
e della precUftinaaione grataitap e avanti la 
prevtfione dei Aeriti^ non -come an' opi^ 
«ione da poterfi abbracciare , o rigettare 
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fenici plinto Utttrcfhtt h PUt. 

1. Dopo la ^initaovazioiie dc^Ii ftudf 
nel Portoi^alto alcuni ProfelTofi di Teologìà 
I quali avevano ftudiato M. Langact piàt 
dei PÀdri della Chiefa , e dei buoni Teò* 
fogi • e che fono ftatl dó{^ tìhitnazt^ti dà 
fbggetti di massioir mèrito, tièlfe teft fofté^ 
lìurc in Lisbona vt ftàbllivano l* equiUbridl 
nioliniftico , come la vera dottrina della Chie<* 
fa, agi^iungèndovi nalladimend, che ella la* 
fcia la libertà dì Teologi di dijfkfàrè ff là 
frnzla i efficace pef fé Hiédefima » ù mdìa$^ 
ie il fottjenjo deilé "ootòHti.' Si pttbMkò iM 
quel tempo una piccola Opèra intìtoìara t 
Memorìà impnrtanie rtlativd éi^lt fludj^del 

Portogallo , Fn ciiì dcjpo efl'ére date confata* 

te quefìe falfe idee fi e(dniinnrio à lah>o t 

Brevi dt ClemetiteXir. t ài BtfnedetroXlV. 
e fi pròva ,^hé^ii6(fr Ponfeftct mtì ptt^ 
inettòna nfc rt«f ahd riè helf altra Brève 
infegnare il Mófìntfrtìó > o il Còngfuiffr.o t 
vi dichiarano femplic^méntc , che le què^- 
ftioni , dhe dividònò i Tèoìógt Ìbt>rtf lifiAa^ 
terie dèlia Cfàiia ; Mft' éflaiidò al^còT dè^ 
Cile > eiìfeufid poA (bfteftérè l ftAtfiiùéntl 
della fuat fcuola iVnzà incorrere in alcuni 
cenfura . Siccóme queft* opera è affai farà 
e voi forfè difficilmente potrèfte procnfar» 
vela , eccovi alcune ectdleiitj riileffiont, 
che ivi fi pròpdngoùo fbpta qntft* oggetto; 

Quan* 



Quando ancora , dice V Aatofe., 1 
^Teologi del Portogallo non ftabilìflero T e-* 
àailibrio MoUniftico come fede della Ghie- 
& è uh male grandiifimo il mettere^ 
come effi fenno » la dottrina della grazio 
efficace per fe medefima nel riàmérò delld. 
^•iefiioni pioblematiche , e queflo rfort ^ 
altrp > ( il che non è meno eonfiderabile ) 
fc non, che uii pretendere , che la Cbiefà 
Cattolica lafci volentieri infcgnaVé il MoUr 
linifmo , fe ùnb fi fcnte pi& portato ptr 
qùen^a nuova opinione , che per 1* afiticà- 
dottrina ftabilita , difefa , e fpiegata da 
Àgoftino in una maniera tanto precifa , e' 
tanto Ittminofa. li Papa Benedetto XIII. dà 
W formale finentità a quefti difccpoli dei 
Gefuiti , allorché partendo Jflla grazta effi- 
cace^ per (e medcfimn , e della pr^Jefiinazior 
gratuita alla gloria fenzn aUnna prevtji^ 
dei meriti nel fuo Breve ai Domenica- 
Ili del 6. dì Novembre 17^4-» ^> dichiaràif 
iì^e qttcfta donrioa i pre^a da S, AfffitnO 
V da $. T^méajo , é chf i (ùnformf^ alla pn-^ 
Ijfla di Dio y ai Decreti dei Sommi Pontefici 
e dei Concilj , ed alf infegnamento àei 
4ri \ e quello Jo conferma nella fua Bolla 
Preyiofus àé{ lié. dA Maggio ^17Ì7. ininac- 
ciando: J.élle pen Q^onUbe totttlquelli ché 
irdiratti9ù di fereJhàre quefta dattrìna. CoCa 
fi^.d^ve pcnfarc dopo di ciò del fiftéaia Mo- 
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liniftìco diametralmente oppofto alla dottri*' 
pa i, della qiule il. Papa Benecieuo. Xill. f4 
tto elogio si gran4e» fe'nqn che queflt> è 
^Qntrario à S. Agoftiito ed a 8. Tommalb, 
alla parola di Dio , ai Decreti dei Sommi' 
Pontefici, e dei Concrlj, ed all' inlegna-- 
mento dei Padri ? Ora come mai la ChicHà' 
CQnfentirebbe ella ^ cb® ^' infegnafTe ai fuor 
^glìaolì ;un'* opinione it.àrcata sì chi2|rafiien«« 
(e al coniò dell*' errore ? Il pretenderlo si 
è un fiirle oltraggio . S' infegna nella' 
Chiefa il Molinifmo, noi ne conven^hiamo i- 
ji^a queda fanta Spofa di Gejù Crifto molta 
lontana dall' approvarlo , lo rì];aarda come, 
lina nuoyicà profana t che eUa detefta . Noi\ 
ha anqòr^» pronupziato un giudizio definiti^' 
YO contro que^fta ópinione oppofta alla pa- 
^ol^ di Dio f ed ali* infogna mento d^i Pa- 
dri , ma ella non fk che tollerarla come an 
inale pafTeggiero , e contro il quale nonf 
^efla di pretbanire i faoi figlinoli colle ope« 
Xé immortali dei fuoì Dottori, colla fuaf 
comune predicazione, per mezzo delle fae 
pubbiiche preghiere &c. fino a tanto che 
(lano difllpati gli oflacqlit ci]^c l' hanno ìm* 
pedita fino al prefeiite di profcriyere Co\ 
I^nncmente qaeft' errore. 

Fgli è vero , continua P* Antore della, 
memoria , che Clemente XII. nel Ino Bre** 
V9 Ìqì 3l. di Ottobre d«l e 

dct' 



detto in «n altro B'cre »1 gPt«i« Inqtt'fe- 

tpre di Spagna àei 41 L-ngHo I74». 

&mbr» CN Elicano , che fi può abbracciar* 
filmriu^f il ftaea,» di MoUn* , o quello 
4i , «ic?è a Cipngru.fnno , che è un 

Molio.f no mitigato ; m farebbe un pren- 
dere molto n.a!c U penfiero di qiieftì Som» 
mi PonteAci i' imoiajinarli che con ciò ven-- 
«no ai «provare, che s inre|n.no queftì 
Ifteiqi ioTeotati di.naoyo , e formalmeate 
contrari alU dottriiia 4« S. Agoft»n«. # 

quella della Ciitfi p'ir^,.t^ 
' " Clemente XH appro»» «frf^a""'?" 
«1 fuo Breve la Dottrina deiTomiftì, Cio« 
quella d«lla grazia efficace per fe •pédefim» 
fefteoata da quefti celebri Teologi . come 

2.ccS dagli Agofti"»"'- r'^'^'T 
elogi . che i fooi Predeceffon hanno dati a 
ouefta preziofa dottrina , ed piagne , ciie 
cali approva quefti elogi . e che lì confenna « 
ÙH4ei ~ qnsfiterat9 rxjlrojudìcio comprobm»t 
é Wr««(lW,Si può ragionevolmente fup- 
porre, che quefto Papa approvi nel tempo 
fl^flb J fiftemi del Molin» , e del Saare^ , 
che diftru?!?ono da capo a piedi W dottri- 
n» dei Tornirti ì Sarebbe quefto un &rto 
cadere in una manif^fta contradizione . 
Egli DfOibifce folamente in quefto Breve 
Wpnrtn* 0lta9* C(aSnr4t4oh£,m zutlam ceti- 
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ingìurlofe , convic'tìs^ if contumeliis le opi- 
nioni delle leu ile , che peniamo diverfaii) en- 
te dai Tumidi lopra le liuterie della gra- 
zia , opinioni iiberameiue • ^ pttbb.Uc%ineate 
liberi » & publtci iaiègnace <U q.tt.efta (c*Jio- 
le . Clemente X1|. vifibilm^nte intende pejT 
qucite fcuole quelle dci^lL Agoitiniani > e 
dei Mdlinif^i . Ma i. coli' approvare egli la 
dottrina de' tomiftt» fi dee credere c le approvi 
dimeno finoad un certo punto ( cioè io quel 
che- et è di piò, cffimziaie qaelU djegU A^o- 
ftiniani.- |ioichè que^i due lenti ment i ( que;l- 
lo dei TgAìifti, e quella deirli Agoftiniani ) 
fono li (lefll in quinto alla folUnza; non 
diHeriiÀooo iìe nott nella maniera, di^ £pìega-% 
re V operazione dcilia grazia efiicaoe. per fé 
sMdefiaw l' aiTa » e V altra da loro amoiefr 
ft . « • • • 1» quanto. )il iiftefDa.nuBlioiftiCQf 
non vi è una fola paro! in tutto il Breve 
di Clemente XH. ua cui fi polla dedurre », 
che egli iavoniìca quella nuova, opioionp*. 
Qael Qbe^ tgXi dice delU dottlrióa dei Tomi* 
fti tt contrario prova che rigaarda il Moi t- 
nifmo come an £il(b (iftema* Cosi tuttocid«^ 
che fi può concludere da quedo Br.ve in 
favore di queflo ultimo fentiincnia, fi è, 
che il Papa proibiic^ ài portare alcuna qen«. 
fura teologica- eoàtrp Je .opinioni moìimfti<* 
che o di attaccarle con tacce ingiariofò fino a 
-éantB che la Santa Sede ^ come li efpriine egli 
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ftclTo» Mia iefimi9 « pronunziato qualche 

tojù fvpra qucfte contrvoerfie : dmntc de iìfdem 
controverjtis bac Santla Sedes aliquid de fini en^ 
dum , aut pronun. iandum cenlueritd . 

Lo fteiTo fi è del Breve di Benedetto 
Ì3CIV. ' parla Tempre T Autore delia memo**, 
ria ' li grandi» 'nqaifitore di Sia^na aveva 
inferito In on naovo Indice dei libri proilH<- 
ti la Scoria Pel tìg't atta del Cardinal Norìs»' 
ed una dilTcrtazione del medefimo fopra il 
S. Concilio £cumenico fotto il pretedo di 
BajanifmOt e di Gianfenìrmo. Il Papa fi la* 
menta nel (oo Brete deli* tngiaritf « che eoa 
quefto procedere fi era 6tra alla memoria 
di qucfto grand' uomo: dichiara, che la * 
dottrina del Card-nal Noris era ftata trova- 
la fana dopo molti efami, che ne erano fla* 

fi Ì^t%ì \n Roijpa per ordina dei Sommi^Poo* 

•(i^ Oltrf a quffto Breve vi è una Bolla di 
Clemente XI ì, del \%, Afcfto »7}}.i«roi7- 
Jfgt/enza anteriore a quejio Breve . Qn^fin 
Papa ivi ìnalna mtnHn U dottrina di S,Tvm* 
fna fò /òpra in gratin egli iiiér dedici dei 
* fini Predeeefiori , tte f kanno efprejtamonr 
' te approvata^ e dichiara ^ che è la medefi" 
ma dottrina di S Agoftino , e degli altri 
Padri delia Cbiefa* Qnefla Bolla incomincia 
éa qnofio fétmie t Verbo Dei Icripto t & 
4ra4i^ • 
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tefici per le lagnanze dei di Io! nemici, va* 

le a dire dei Gefaiti . Finalmente Benedecto 
XlV. , dopo aver feriamente avvertito il 
grande Inquiiltore di rimediare al grave 
fcandalo , che li aveva dato»lifa oflèrvaret 
che nelle fcuole vi (bno molte opinioni ri- 
guardo alle celebri queftioni fopra la pre* 
4eftinazione, e fopra la grazia, come an- 
cora fopra la maniera di accordare la li- 
bertà deir uomo coli* onnipotenza di Dìo; 
quella dei Tomifti , quella degli Agoftinia- 
ni • e quella dei Molina , e di Suares » 
ed agglugne, che la Sede non ha cenfu- 
rata alcuna di qucde opinioni. Ma il Papa 
coir efprimerfi così mette egli tutte quelle 
opinioni al medefimo li vello ? La maniera con 
cui fi fpiega fubico fopra quefti diverfi fi- 
ftemi non permette di penrarlo\ Rendendo 
egli teftimuntanza alla purità del Card. No- 
ria rende neceffa ria mente la medefìma tetti* 
monianza a quella dei Tomifti , e degli Ago- 
fiiniani. Così ricooofceva che quedi rilpm' 
£ono con forzali} Matfhi , ékt «are fi jUnum^t 
che q\ìt\\ìfQdìsJanno perftiimmmie W/r objem^ 
ni dei Ì0ro aimrfarf . Prova fenfibìle che egli 
riguarda la loro dottrina come appaggiata 
Copra il fondamento immobile della verità. 

Ma quando Benedetto XIV*. viene alle 
opinioni del Molina t • di Snares non tiene 
più lo fteflTo linguaggio* Non Cappone in al- 

Tom, XIIL ìt CUQ 
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can luogo, che la dottrina ne fia fana; non 
dice dei faoi rea;uaci» come dei Tomifti » ^ 
degli Agofliniinf , che rifpondono con forz^* 
alle objeztoni , che toro fi fanno : fi conren« 
tft di oflTervare 9 che i Sommi Pontefici non 
hanno fino al prefente dato il loro giudizio 
fopra qaefte opinioni • //y^//^ aribuc non tuie 
runt Judicium ; e per quefto motivo, con* 
ttnaa e^fi , ì Molinifti ne prendano Ifèeramen" 
te ia d'ifefa » e che h pqfiono fare ancora 
fenza incorrere in alcuna cenfitra : /• ejuf 
tuttìone tpfi lìbere frofequunturt profequi 
pojstiftt ... 

I feguaci del Molina, e di Saarez fino a 
tanto che la Chiefa non ayri condannata fo- 
" Icnnemente la hiroidottrinapoftono adunque 
difenderla (enza incorrer^ in alcuna cenfu- 
ra , e fenza che fia pffmefso di trattarli d* 
eretici ; quefto fi è 1* unico fenfo che fi pof» 
fa dare a quelle parole di Benedetto XI W 
non nvendo là Santa Side tenfirata /* opinion 
ne dei MqIùùM « W prendono efi iiheramen^ 
te la dì f e fa , # h poffono fare: in ejus tui^ 
tìone lìbere profcquuntur , ir profequi pojjunt . 
Chi conofce Io ftile della Corte di Roma 
non ne difconverri , e il tefto medefimQ 
del Breve non permette d* intenderle diver- 
fa mente. Imperciocché la dottrina del Card. 
Ndrts , della quale fi tratta in qneftp Bre-* 
ve è dirccumentc pppoila a quélla del Mo^ 

^ Una 



lina • e di Saares , p qaefto è qoel ch^ ba i 
portato i Gefuiti a tentare 1* impoi&bile per 
farla condannare fotto il vano precedo di 
Bajanifmo , e di Gianlenifmo , del quale or- 
iUoariamence fi fervono per rendere odicH 
i loro awerfarj Puflo quefto , fe la dot- , 
trina di quefto Cardinale è fina come (o 
dice efpreflamente Benedetto XIV. , quella 
del Molina, e di Suarez deve efler falfa , e 
corrotta; la coiifegilenza è inevitabile . Ora 
un Papa così iliuminaco » come Benedetto 
XIV. avrebbe, egli aatofizzato , e permeflo 
4' infegnare nella Chieia un' opinione* che 
non poteva fare à meno di non riguardare 
come falfa , ed erronea ? Noi non credia- 
mo , che alcun Teologo Cattolico J^vefle l* 
ardire di accularlo di quefta prevaricazione . 
Concludiamo adunque » che Clemente XIL 
C Benedetto XIV- non hanno avuti su queft* 
articolo fentimenti diverfi da quelli di Be- 
nedetto Xlll. Imperciocché fe la dottrina 
del Card. Ngris , cioè della grazia cflicace 
per fe medefìmat d^Ua predellinazionegra* 
tuita <6cc« è u na dottrina fans t bi(bgna con* 
yenir^ , che eUa è iwf^rmJ^h Dhmé 
Scrinare , a$ Decreti iet Sommi Pontefici , 
e dei Condì) , ed ali' infegnamento dei Pa* 
dri^ : quef!o fi è il carattere elTenaiale d* 
ogni dottrina fana , ed ortodofla* Tutto ciò t 
«he quefti^ Papi hanno avuta iu veduta nei 
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dae Brevi , che abbiamo efpofl-i , (i è adun- 
que di impedire ai Pallori particolari, ed 
ai Teologi di prevenire il giudizio della 
Santa Sede col trattare come er»ica la dot- 
trina corrotta del Molinifmo avanti che 
abbiano pronunciato i Sommi Pontefici ; //o* 
ftec èie iffdem controverfiis hdc San&a Sedes 
aliquid dejiniendum^ cut pronunttaudum cen^ 
fuerit, dice Clemente XIL (i). 

Io non bo dil aggiugnere coi(a aleun« 
i qnefte ' riReffiòni . I Brevi di Clèmente 
Xll. e di Benedetto XIV. non poflbno dar 
luogo ad una forte objezione ; erti non in- 
fegnanu fe non qacl che ho più volte ripe^ 
tato , e prdvàto coi princip; del Padri.» e 
dei- Gontroveriiiir » cioè, che non avendo» 
àncora la* Chléfa (biennemente condannato 
il Molinifmo , e il Congraifmo , nè pronun* 
ziato fopra la dottrina della grazia efficace 
per le medefima» e della predeflinazione 
l^mtatta alla gloria » non fi debbono riguar- 
date comt erette! » nè- eoitie recifi dalU 
Comunione Cattolica i Teologi che com^ 
battono quefta dottrina , febbene confort- 
me alle Ùìvine Scritture , ai Decreti dei 
Sommi Pùntefici > e dei Concilj^ èd all' ift' 
/egnamento dei Padri : o ehe non la con- 

(i) Memoria Importante relativa agli ^ul} 
del Portogallo pag* ij. & f^qì* 
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(ìderano fé. non come uoa. femplice opiiiioac 
teologica. 

XXJIL Cmli^t r 

Senza dubbio voi ficte fpa ventato, mìo 
Signore , da qiaefto gufto d' indifferenza , e 
di probabiUrmo, che fi dilata a vifta d'oc* 
chio nelle Scuole di Teologìa » e che.h^ 
condotti i Dottori della nuova Sorbona a 
rilegare nella claiTe delle qaeftioni problé* 
matiche molte verità importantifllrae l'otto 
il pretefto che quefte fono con tre verfe pref- 
fo i Cattolici , e che la Cbieià fino al pre- 
iènte non ha decifo cofa alcuna (òpra que- 
ili artifoli • .Non vi è cofa più pericotofii 
quanto un tal fiftema» il quale tende all^ di- 
ftrazione della fede. Ove faremmo noi fp 
i noflri Padri avefTero feguito quefto lira- 
vagante metodo i Quante verità ancora ca- 
pitali farebbero in oggi (coopiCcii^te » i. potile 

in dimenticanza 9 ie» quando 1« vedevano 
attaccate nel feno medeiimo della Chieia 

da un numero più, o meno confiderabile 
di avverfarj, non le aveffero riguardate più 
fe non come puri fiftemi», iUi qitali Dio fi 
è riferkato il fegrefo^ e ibpra le quali il 
miglior partito fofle ftato di, no» frondt^n^ 
élcunoì Più della meti delle verità Criftia- 
ne farebbero efpoftc a tutti i venti delle 
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èmane ofHi^hni : la Chìefa non potrebbe più 
rivendicarle» nè moftrare la perpetoità de) 
loro infegnamento ; non fi vedrebbero nel 
deporto delta Tua tradizione fé non dubbj, 
opinioìi » problemi, e incertezze. 

I Teologi iono venuti dopo i fanti Pa» 
3rt ; fé vogliono adunque corrifpondere à 
quefta onorevole vocazione' é neceflario che 
camtnintno fedelmente su le tracce di que- 
lli venerabili Teftinioni del'a Fede . Ora i 
Padri come fi conducevnno eglino? Tratta- 
vano le materie della Religione con qaefta 
indiiFeren^a 9 che fembra » cheYormi in og- 
gi il gufto dominante ? AI contrario tutto 
annuncia nelle loro opere unV ardente defi* 
derio di conofcerc la verità , e di Ipander- 
1a nella Chiefa . Attenti a rigettare tali 
queftioni carlofe « o frivole , che fanno 
perdere tanto tempo ai noflri moderni Teo* 
logi • fi applicavano ' a ^diftinguere efatta* 
mente il domma dalle fèmpitci opinioni, a 

fpiegarlo , a fvilupparlo , a renderlo inte- 
refTantei e quando alcune verità erano com- 
battute » ovvero ofcurate « non contribui- 
vano ad àccreicere le tenebre o col tra" 
Icurarle « o cot non infegnarle fe non co* 
me fentimenti * liberi ; ma (i applicavano a 

dimoftrarne la certezza , ed a difiipar le 
nuvole dalle quali erano ftate ofcurate , 
ovtero fe fi trattava di qaeftiofìi^ che non 

Stai* 
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sax ili ){ 

' Crebra Aero abbaftanza chiare per render lu 
ro una teftimonianza ficura 9 propone va nq 
le loro vedute , e fi contenevano nei limi- 
ti di una (a^ia moderazione afpettando il 
ffudmù delia Chi e fa Umverfah (i), Qneft' 
amore fiticero d* o^ni verità, di cui av- 
vampavano i fanti lioctori , e quella appli- 
cazione continua nel meditarla e ne II', .ine 
legnarla fenza alterazione ha &tto rigaajv 
dar Tempre i loro fcritti, come on ricco 
teforo, ove li era prezio(amente coniervata 
la dottrina Cattolica , e come un poflente 
arfeiiale ove fi trovavano le armi necefia- 
rie per difenderla contro quegli uomini ar*- 
diti » e prefuntuofì » che ofaoo di attac^ 
caria» indebolirla» o trasformarla in umane 
opinioni. Avendo prefo il luo^o di ^queOi 
illuftri Dottori i Teologi, fi debbono tro- 
vare nelle loro opere le medefime vedute, 
il medefimo amore per la lana dottrina»!^ 
medefima efai^t^zza nel confervarla, il aiCr 
defimo zelo pf^r difenderla.» (a medefima ztr 
tenzione nel prefervarh dalla lega delf' 
errore. 



Ma fi è qaefto un adempiere ad un 
obbligo così effenziale? E' quello un* imi- 
tare i Padri e prenderli per modelli , e per 




(i) l^eJete fopra quefio S. 4£^Jl}ao Uh i. À 
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g'jìde il pcrraaderfi ad efemplo del Dotto- - 
re dì Sorbona nella fiia Lettera al!* aurore 
del Caio di Cofcieiisa» che 4a loro aacorirè 
non è di un jgHn pcfii nella- Teologia « ov« 
vero riconofcendo queft* rifpercabile auto^ 
rit^ il rivolgere i loro tedi a lenfi eflranei 
fecondo il metodo di molti altri Teolo'^i 
moderni , e far loro dire tutto il contrario 
di quel che inièg^n^no' Qoefto metodo è 
pt& pertcotofo àncora dS qtM)l6 de! Dotto* 
te. Qaando sfacciatamente fi rigetta 1' ati* 
torità dei Padri, il laccio è grande , le per- 
fone ancora le meno irtraìte non vi lì la- 
fcìano coglierctma quando facendo viilad» 
iegtttre le loro rraece« fi f{»iegano fecondo 
la propria* modai e fecondo t pregtadizj 
dei quali tino è imberuto, fi-è* qnefto un 
corrompere a bella pofta la dottrina delia 
Chiefa, alla quale rendono tertimonianza , 
ed un ingannare indegnamente quelli, che 
non fono in ftato di verijicafe te cofe 
fe medefiftti , ò ehe fi ripofana fulta fèdcU 
tà dei Teologi da loro confai ta ti , vale t 
dire la maggior parte degli uomini 

Chiunque ♦ dice Monft^nor BoiTuet» 
vuol divenire un* abile Teologo t ed un 
(bdo^ interpecre -deUa Scf ittcìira • legga i e 
rilegga i Padri i ritroverl nelle loro ope> 
re quel primo fugo del Crifttanefimo, e 
quella pura f^Aanfta della Religione , di 

cui 
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cui fi fono abbooilaateme»te nutriti (i)- 
Ma cotpe ricàvarot queftd graa irantagp- 
gio » fe non fi ha il coore tetto ; ed ia 
Vece di Ui^gerli coi {inceriti , e di re- 
golare U propria dottrina iòpra quella , che 
hanno annunziata, fi pretende di raddirizza- 
re il loro infegna mento ibpra le opinioni , 
C i talli fiilipini di cai Uno fi è invaghito ? 
tioì tramutare lar lettura del Padri , o con 
non leggerti fé non con quefVo fpirito di 
doppiezza un fi efpone ad infettare la Chie- 
fa di mille novità, ed a roinpere continua- 
neate il filo della Tradizione , che hanno 
confervata • Quali rimedj applicare a mali 
coA deplorabili » e co$ì comuni nel fecbfo 
in cui viviamo ? Io non vedo fe non i pri- 
mi Pallori, che pofiano riformare radical- 
mente quefti abufi : ma alcuni vi danno 
tutta la mano, e la maggior parte degli al- 
tri vi fono iniènfibili • 'Qual cofà più. dolo- 
rofa per la Chieia ? Sì ,,nìio Signore « tuf* 
te le falfe dottrine, i ritaflamenti , le opi- 
nioni licefìziofe , che fi fono infinaat^ nelle 
fcuole di Teologìa non vi hanno fa^ti pro- 
grefiì sì grandi « fe non perchVun numero 
grande di quelli « che hanno il carico me« 
diante 11 toro ftato di repriniere quefti ec* 
celli, o le hanno favorite , o almeno le 

han- 



(i) MonfyMor Boffuef di fofra* 



hanno tollerate fcnza aprire la boctft • Il 

fa Monfignor di Toaroavrcs Vcfcovodi Rho* 
dcs non Io diflimulava . Qaefto Prelato par- 
tendo del probabilifiDO » e di altre corrot- 
jre ó|>inioni , introdotte nella Morale dai Gc* 
Ibiti conveniva di buona fede 9 che 1' uo^ 
mo nemico aveva «feAiinata quella cattiva 
dottrina neìl'ofcurità delle fcuole nel tem- 
po del fonno dei Partorì „ ( ) . Sonno dì 
degligenza negli uni« i quali non pcnfano 
che ai loro prbprj intere m • fenza imbarae» 
«ar(i del lofo Greg^ Tonno d* ignoranza 
negli altri,! quali fono il berfaglio di una 
folla di prevenzioni , o che conolcendo pò* 
co la dottrina della Ghiera da, ciechi ac* 
con(entono a tutte le nuovità % che & in* 
fegnano iotto la loro antoritì. 

tò convengo* con Monfigoor BolTuet • 
che bifogna lauiare il campo libero ai Teo- 
logi Cattclici per f^iegare , e fvilupparele 
^Verità della fede Ma io aggiungo coli* 
ifieflb Prelato , che quella libertà ha dei 
Jimitisà che fé non bifogna molertare quef* 
li » che ne fanno ao buon* ufo » fi debbo* 
no tenere in briglia li fpiriti temerar), ar- 
diti , e licenziofi per prevenire gli errori ♦ 
e r indebolimcoto della Dottrina di Gesvk 

Cri. . 

{%) Otdìnanzè ^ fi Ifiruz^ Po fior ale dì Mmijt- 

gnor di Rbodes del x$. Marzo 17 zz. 
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Crifto, in COI potrebbef cadere , e far ca- 
dere gli altri . Se e^li è giafto di non efer- 
cicare Ibpra le loro fatiche un' oJiofo do- 
minio > ma di Ufciar laro una ragionevole 
libertà di proporre i fero fènrlmenti , non 
è meno giudo , fecondo 1* efpreflione dell* 
Apoftolo S. Pietro (i) , 'd* impedire » che 
quefta libertà non ferva loro di velo per 
cuoprire di dottrine eftranee , e pericolofe , 
o per trasformare quelle della Chiefa in opi- 
nioni indifferenti . Felici quei. Prelati «.che 
fono in fiato di prendere qpefto mezzo giù* 
fio ; che è il vero mezzo per confervare 
la fede in tatta la faa purità , fenza dowl- 
tiare Jopm f eredità del Sfgfjore (2) . E noi 
vediamo per efperienza ,.chc,i lumi , o le 
tenebre » che. fi fpandonò pér la Chiefinon 
vengono fe non dal feguire» o 4aU' abbaa«- 
*dotsare <)uefta condotta efatta > e moderata. 
Un Vefcovo ftà egli falJo tìel 7;JdfUefieye qnel 
che ha imparato nella Scrittura 1 e nella Tra- 
dizione , e a darlo in depofito éid uomini fe^ 
à'éìi' ^ che fiano capaci eglino Se f si tfiruir'^ 
ne gli altri t<à dotttìna » Tldruzione, 
lo zelo , la pietlk , tutto fiorifce nella Tua 
Diocefi . Egli imbevutp di falfe opinioni^ 

c. 

(1^ 1. Petti %.i6v .... 

!• Petr. s. }• * ' 
(3) 1. Tim. ti* 2. ' 



e ftvorlfce egli per ignoranza , o per de- 
bolezza quei Dottori temcrarj, che Ji Jntar- 
rìf^'ono in varj difcorfi piò Cibaci ad eccitare 
delle dìfpute , che a ftMlire per mezzo della 
fede fedifizi9 di Dio x ? Tiitto ifi rilafcia, 
tutta perifce , tutto è erpofto a! Taccheggio. 
Ma Dio è quegli , che di i buoni Velco- 
vi ; dalla faa mifcricordia , e dalla fua bon- 
tà t bifogna afpettare quei ?afiwi fecondo il 
fio enere » che diftrilmtjcem con faviezza il 
cibo detta Jcienza « e detta dottrina (i); e 
Tioi , mio Signore» non po/Iianìo domandar- 
li con foverchia iftanza nelle prcfenti cir- 
coftanze , che fembrano annunziarci quei 
tempi infelici » dei quali parla Y Apoflolo, 
in eni gli noHtini nùn potranno [offrire ^ pii la 
fina dottrina , mè avendo un eftremo prnri' 
to di fentire eih , che li lafinga ricorreran^ 
no ad una folla di Dottori capaci a fodtsfa- 
re i loro defiderj , e chiudendo, le orecchie alla 
wità le apriranno alle favole (|}« \ 

Io ho i' ooojfe di eflére , mio Signore &c. 

I. .Agofto i7<5p. 



(li Tim. 1. 7. V. 4. 6. j. 
(a) Jer. ili. % $. 
{l) Tim. nr. 9* 3' 4- 
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